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IL BILANCIO MORALE DI UN REGNO 
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stiano, lui, patrocinatore qual fu e deì primi e dei più risoluti 
lell’emancipazione degli schiavi. 

E tutti questi elementi, in fatti, assalirono la monarchia, o l'a 
bandonarono al suo destino, il giorno seguente a quello della firm 
che la principessa reggente appose alla grande e santa legge che | 
berava gli ultimi figli schiavi della razza più infelice del mondi 
Quanto al popolo, accolse l’imperatore in un delirio di giubilo e di 
ntusiasmo, al suo ritorno dall'Europa nel 1888; ma assistè inerti 
juasi sonnambulo (bestificato, come disse Aristide Lobo, il prin 

inistro dell'interno della neonata repubblica), alla mutazione fai 
tasmagoricamente rapida delle istituzioni, al precipitare quasi siler 
zioso di quell'edifizio poco meno che secolare. E dei rappresentani 
iù autorevoli dell’antico regime, alcuni sì rassegnarono malincon 


camente, e andarono a nascondere nei recessi dei domestici focola1 
i nostalgia del passato; altri si affrettarono a rinnegare devozioni 
edel nutili, in quel movimento di a4/es2s,20, che in certi casi 

inc scandaloso, Pochi rimasero sulla breccia, difendendo, più pi 
no | er illusione di successo, una causa disperata, veri c027 
isan nalheur. Poteva darsi più grande e impressionante prov 
lell'’anarchia e della dissoluzione, a cui erano giunti 1 due partit 
ega iella loro incapacità a organizzare la minima resistenza 
in po rivoluzionario, opera, del resto, d'un gruppo relativament 

) \eroso nel paese? 


Ì 


l'ra nessun popolo, se non forse in Inghilterra, c'era stat 
‘Os mpleta libertà d'opinione politica sotto tutte le formi 


Lim} tore pareva si fosse costituito il « procuratore » dì tutti £ 
n] / in xio speciale, del repubblican ‘ontro quals 
DIrovved ent oattivo che il suo stesso governo volesse prel 

La propaganda repubblicana sorse, st sviluppò, crebbe, nella cap 
ali lle province, direttamente garantita dalla tolleranza im} 
riale. Anche nella sua ultima fase, quando non si trattava più d 
prop nda, 1 (ll Cospirazione vera e propria, ll sovrano sl 0ppos 
l'arresto di alcuni congiurati, non volendo credere alla realtà della 
‘ongiu? ‘ome nel 1886, nei prodromi della quesiione nelttare 
traleio l'energia repressiva desiderata dal barone di Cotegipe, pri 
ident | consiglio dei ministri, esclamando con orrore: « Per Db 
10n nsa mino la citta 


)aquim Nabuco: 

Quanto alla formazione del partito repubblicano e alla 
presentazione fatta dalla stampa sotto il ministero del marchese 
San Vincenzo, il seguente incidente, riferito dal dott. Oliveira Borges 


in note scritte a mia richiesta, caratterizza l'atteggiamento costante 
lell’imperatore r'guardo alla propaganda: 

Nel 1870, essendo ministro, subito dopo l'uscita del manifest 
repubblicano, disse il marchese all'imperatore : Sire, 1 repubbli 


cani hanno pubblicato il loro manifesto; ed un provvedimento che 
overno imperiale deve adottare, per regola invariabile, è di esclu- 


1 


dere dai pubblici impieghi chi professa opinioni repubblicane, Nè il 


governo dell’Inghilterra, con tutte le sue garanzie di libertà, ammette 


che serva in pubblici impieghi chi ha opinioni repubblicane, nè gli 
Stati Uniti, con le loro non minori libertà, ammetterebbero che fossi 


I 


mantenuto nell’amministrazione chi avesse opinioni monarchiche. 











Vel 


chi 











SOCIETÀ E CULTURA NELL'IMPERO BRASILIANO 195 


L'imperatore gli obbiettò : Signor San Vincenzo, il paese si go- 
verni come vuole e dia ragione a chi l'ha. Sire replicò il mar- 
chese Vostra Maestà non ha diritto di pensare in questo modo. La 


monarchia è un dogma della costituzione, che Vostra Maestà ha giu- 
rato mantenere; essa non è incarnata nella persona della Maestà Vo- 
stra. — Bene disse ridendo l’imperatore se i brasiliani non mì 
vorranno per sovrano, andrò a fare il professore. 


Inun mio opuscolo, Agradecimento aos pernambucanos (41891), 


margine di questa frase: « Niente scoteva queste due idee dell’im- 
peratore: che non si doveva toccare la stampa, e che le opinioni re- 
pubblicane non erano incompatibili con le cariche che la costituzione 
‘aceva dipendere dal solo merito », egli serisse: « Così « 
Joaguim Nabuco, U7 estadista do imperio, tomo II, pagg. 191- 
nota 
Esempi di tale superiore imparzialità se ne sono avuti molti, da 


ello di Lafavette Rodrigues Pereira, giurista e letterato insigne, 
>) dei firmata | manifesto repubblicano, che fu poi ministro 
(Ik Ila Z 1USstizi ì, s piu tard DE sidente del consiglio, a quelli dei due 
chiari scrittori Salvador de Mendonca, altro firmatario di quel docu- 
mento, e Fontoura Xavier, autore d'un poemetto irriverente contro 


Sua Maestà, // regio saltimbanco, ambedue nominati consoli dall’im- 


tore per i loro ineriti intellettuali; dei quali il primo finì mini- 
plenipotenziario, € iltro, ambasciatore della repubblica, morì 


Lisbona pochi mesi 


ld. 

E evidente che tale atteggiamento può essere oggetto di giudizi 
liversi; e qualcuno chiederà, col marchese di San Vincenzo. se Dom 
Pedro II, depositari ‘nsore nato della sovranità Imperiale, aveva 
] liritt ) ll pensar e procedere cos Ma (È, certo »*h questo prova lu- 

nosament Ì disinteresse politico dell'uomo come la debolezza 
lle sue convinzioni monarchiche, meno radicate in lui che in al 
| lei su Miaboratori (4 

\ qualcuno anzi parra che, fra molti esempi di virtù che diede 
suo popolo, la sua inerzia sdegnosa e quasi ridente davanti a ten 
ze che vrebl lovuto condannare come sovversive, sla stato un 
LIVO esempio di scetticismo civico. 

\pparlva esso un atteggiamento ereditario del Braganza nel Bra- 


Fu la repubblica, a cominciare da Floriano Peixoto, la quale 
mò la tradizione patriotica della resistenza ai nemici del potere 
tituito; tradizioni Ìmsacrata novamente, in deplorevoli recenti 
enimenti, dall'energia serena e inflessibile del presidente Epitacio 
ssoa. Don Giovanni VI, nel 1821, cede all’arroganza delle cortes 
portoghesi, e parte, suo malgrado, da Rio de Janeiro per Lisbona. 
Nel 1831, Dom Pedro I, sebbene abbia i mezzi di domare l’insurre 
inne, abdica e lascia l'impero, che aveva fondato. Per stanchezza, 
per l’ansia di salvare il trono della figlia in Europa: non per paura. 
Era un bravo e poco dopo, nell’assedio epico del Porto, sì mostrò un 
eroe, come riconosce il suo severissimo critico, Oliveira Martins. E 


DD 


(1) In lettera Mucio Teixeira, nella quale lo consigliava a servire la ra- 
1 sotto il regime repubblicano come l'aveva servita sotto la monarchia, l’im- 
peratore scrisse testualmente Questioni sulla forma di governo sono pure 
spa 
ni < at 
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Dom Pedro II non era un pusillanime, è certo: in numerose occa- 
sioni diede prova del coraggio più calmo e freddo in faccia al peri 
‘olo. Ma aveva la « superstizione » della libertà e della tolleranza; 
preconcetto che, come tutti i preconcetti, turba e indebolisce fatal 
mente l’azione d’uno statista. 

Ma, fatta questa riserva, cl spetta di esaminare serenamente 
come e fino a che punto egli si trovò in condizioni di resistere all’il 
vasione repubblicana. Non il 15 novembre 1889, quando tutto era 

Ì 


speranza di vincere poteva restare al vecchio monarca, 


perautlo. che 
sceso da Petropoli verso ia capitale, colto sul ponte das Borcas da un 
picchetto di soldati passati all'imsurrezione, e condotto prigionier 
nel palazzo di città, fra il muto spavento del popolo sbalordito? 
Quando, allora? È notorio che una delle cause che indeboliron 
monarchia fu la così detta questione della schiavitù. I republ 
ani storici erano, in maggioranza, favorevoli all'abolizione della 
schiavitù: ma, come è proprio dei partiti politici, non avevano sci 
poli quanto ai mezzi di minare l’edifizio monarchico. Perciò, « 
ippoggiarono e attizzarono l’indisciplina fra i militari, rivolsero a 
fitto, indirettamente, la cattiva volontà crescente del fazen- 
iro l’impero, dipendente dal successivi provvedimenti, ch 
Ìl finirono per eliminare la schiavitù. 
Dom Pedro II, den ( 
perseverante, animo, dal principu 


: 
tro le regole statu 


z10ne., venencdo molte Volk 


\ 


p Olin Itaborahy e alti 


Sì sarebbe preferito che, per garantire l'avvenire della dinastia, sì 
d lei crandi proprietari 


? La verità è che sil « in presenza duna infermità costitu 


rari » 4% }l. ì 14 f » 
iacesse vvocato uella a\ ( rutore « 


ti cul la monarchia, »bene combattendola come il malato 
lattia, doveva perire irrimediabiln 
militare? M 1on si dimentici 
"lp Ì lando già minaccia 
infermità che si manifestò nel- 
la sua decadenza politica. Del 
ino statista di tutta energia 
di Cotegipe, li quale, se il conflitto si 
risolvere con l’impiego puro e semplice della forza, non 
nato a lasclar« intaccata la dignità del governo 
nitarie e filosofiche del Sovrano. 

v la iosa. L'imperatore non era un volteriano 
‘ome alcuni malienamente affermano. Sulle sue intime credenze non 
si hanno dichiarazioni sue verbali o scritte nè testimonianze sicure 
sone degne di fede, che permettano di dar luogo a un pro 

ruisitorio. Allo stato delle informazioni, dunque, a nessuno 
diritto di impugnare la sincerità del sovrano cattolico, chi 
correttamente i suoi doveri sacramentali verso la Chiesa. 
sì può congetturare appena, da poche deduzioni più o meno 
mentre era buon cristiano e praticava tutte le virtù ceri 


ine, le sue convinzioni dogmatiche erano state scosse dallo spi 


» del secolo, non nel senso volteriano dì irriverenza e disprezzo, 
Diu tosto in muello dell ( imositi SC1C1 fi il ‘on lo studio delle 
me fenomeni 


(8 | ralifica | ( inti 1a 


storici. I} dubbio, 
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In politica, sì, l'imperatore era un realista, come la maggioranza 
legli statisti brasiliani della sua generazione. Per il clericalismo 
provava avversione e una certa paura; temeva la Chiesa come potere 
sociale e le sue incursioni possibili nei dominî dello Stato. Erasi for- 
mato a tale scuola: e, del resto, la storia delle monarchie cattoliche 
è piena dei litigi fra i due poteri, civile ed ecclesiastico. Che le 
stesse idee avesse un gran numero di uomini pubblici dell'impero, 
fra i quali sì contavano anche cattolici ardenti e praticanti, appar 
evidente da un esame sereno del conflitto fra le autorità di vario 
grado e 1 due illustri vescovi, Don Vital de Oliveira e Don Antonio 

ta. Se altrimenti avesse pensato la maggioranza dei 
parlamentari e del magistrati, non sarebbe stata sufficiente la vo 
peratore nè quelli 


del Rio Branco, suo pre 
(el CONSIZIIO Tal e 


stro della massoneria, per far con 
alla pena de lar forzati due intrepidi difensori della 

ina liberta d 

# certo che Dom Pedro | n tale congiuntura, compromise lav 

re della monarchia, separandola dai principî della religione na 

ile. Ma non fu solo in tale oper molti ebbe collaboratori, e fra 


eminent 


i per posizione e influenza. Ma, per essere interamenti 


dobbiamo riconoscere che le ragioni del conflitto non erano 


‘amente nè in costoro, da una parte, nè nei vescovi, dall’altra. 
un conflitto di diritto pubblico; esisteva in embrione nella let 
nello spirito de legislazione stessa. Nel caso specifico, di 
sl trattava, cera anche la circostanza che le lettere apostoliche 
‘ondannavano la massoneria non avevano ricevuto il regio placet 
r tanto non erano legalmente esecutive nell'impero; condizione 
‘idì ‘urabile per la coscienza dei cattolici, ma imbarazzante 
’ne pubblica dei vescovi, che erano, nel tempo stesso, fun- 
dello Stato. 
l'orno alla opinione. Molto meno che all’insufficienza per 
lle dell’imperatore, la caduta della monarchia si dovè alla dis 
ne interna dei partiti e al crescente diffondersi del repubbli- 
» americano. È probabile che l'atteggiamento tollerante del 
principe per lee avanzate dipendesse semplicemente dall’intui 
zione della precarietà non dubbia della monarchia nel Brasile. 

In una lettera ad un brasiliano a lui caro, consigliandogli conti- 
nuasse a servire la patria nel posto di console, a cuì l'aveva nomi 
nato, Dom Pedro II scriveva testualmente: « Questioni di forma di 
soverno sono pure questioni di estetica » (Isso de formas de governo 
suo meras questoes de esthética) (1). Questo concetto, formulato 

iando il trono sì giudicava posato su solide fondamenta, avrebbe 
to il sapore d'un elegante paradosso, spiegabile in uno spirito 
uleroso di passare per originale: manifestato invece, come fu, po 
settimane dopo che aveva perduta la corona, in una lettera da 

ita da un doloroso esilio, conferma irrefragabilmente il disinteresse 
politico dell’uomo e, in verità, avrebbe potuto apporvi la sua firma, 
0 stoicismo sdegnoso celle vane apparenze del mondo, Marco 
cui Dom Pedro fu paragonato: Marco Aurelio che, si noti 

uomo e filosofo si meritò la venerazione della poste 


mperador visto de perto, pag 194 
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rità, come statista non andò esente da gravi critiche. Precisamente 
gli si muove l’accusa di aver contribuito a scuotere il mirabile orga 
nismo dell'impero, diminuendo l'autorità sacra e tradizionale del 
Senato e trasformando in reggimento dinastico la repubblica di tipo 
aristocratico, quale Roma era stata fino allora, quando, di sua pro- 
pria e sola iniziativa, nominò Cesare il figlio Commodo, adolescente 
di quindici anni, il quale più tardi doveva rivelarsi un mostro di lus- 
suria e crudeltà (1 

Quanto al suo disinteresse personale, è superiore a qualsiasi con 
fronto e a qualsiasi lode. In mezzo secolo di regno, non gli venne i 
pensiero di mettere da parte per sè ed i suoi una modica fortuna ni 
di affidare capitali a banche nazionali o estere. Tutto l'ammontari 
della sua lista civile, che non era sontuosa, tutto dico, egli lo spese, 
dedotte le spese di mantenimento (la sua corte era la più semplice 
delie corti), in opere di utilità pubb'ica e di carità Intel 
gente, in aiuti ad iniziative benemerite, in pensioni a scrittori e 
artisti ed a famiglie bisognose. Secondo l’affermazioni d'un testi 
monio oculare, tutti i sabati si distribuivano, nel palazzo imperiale, 
sette coritos di réis in elemosine, cinque in nome dell’imperatore, d 
in nome dell'imperatrice. L'imperatore non riceveva che oitocenù 
contos di réis per anno, dei quali dunque, soltanto în queste elemo 
sine, ne dava più di duecentocinquanta. 

Perciò non fa meraviglia, se, proclamata la repubblica, egli si 
trovò letteralmente povero — unico esempio nella storla delle monar- 
chie! Il governo provvisorio gli fece offrire cinquemila contos 


(circa quindici milioni dì franchi, allora) per le sue prime spese. Egli 
ricusò, come certamente avrebbe ricusato gli onorari di centovent 
contos annuali, che gli assegnò più tardì la costituzione della repub 
blica, se fosse vissulo fino a potere essere informato di tale elarzi 
zione. Preferì contrarre un prestito, accettando l'offerta d'un amico 
ricco. Nell’esilio visse modestissimamente: la sua camera era, conm 


egli diceva, e come era sempre stata anche fra gli splendori della 
villa di San Cristoforo, una camera da studente. Ma, povero com'era 
ridotto, non smise le sue liberalità. 

Una volta che il suo medico e amico conte di Motta Maia aveva 
ricevuto dal Brasile una somma appartenente all'imperatore, os 
servò con meraviglia che questi, sempre indifferente quando si trat 
tava di denaro, aveva dimostrata una grande gioia al ricevere la no 
tizia. Ma ebbe subito la spiegazione del fatto, perchè Dom Pedro Il 
trasse fuori da un cassetto della sua serivania un mazzo di suppli 
che, tutto felice che quella somma inaspettata gli permettesse di soc 
correre la moltitudine di indigenti che avevano invocata la genero 
sità del suo cuore. 

Lessi recentemente in un giornale che la liquidazione totale dei 
suoi averi privati nel Brasile diede un totale di ventitrè contos di 
réts (meno dì settantamila franchi, al cambio d'oggi)! Infatti, egli 
non possedeva che una sola ricchezza : la sua biblioteca, che legò allo 
Stato con l’unica condizione di intitolarsi: Biblioteca Dona Theresa 
Christina, in omaggio alla santa imperatrice. 


(1) V. GucLieLmo Ferrero, La ruine de la civilisation antique, pagg. 32-33 
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Il monarca era, come uomo, onesto e disinieressato, non lo era 
e si trattava del bene della sua patria... ». Cosmopolita per la lar- 
hezza e la malleabilità dello spirito, fu nazionalista per il fervore del 
sentimento civico e per la intransigenza in tutto che concernesse l’o- 
ore, la dignità, l'avvenire del paese. Di più: fu uno dei creatori del 
izionalismo brasiliano, con la sua fiducia incrollabile nella missione 
orica della sua giovine patria, con Vopera ininterrotta per consoli: 
are l’unità territoriale, con la vigilanza costante sull'osservanza delle 
eggi, sull’onestà dell’'amministrazione e della giustizia pubblica, con 
i sua contribuzione incessante al progresso morale, intellettuale 
iateriale del popolo affidato alla sua guardia e con la fiera alterezza 
nehè pacifica, della sua politica internazionale. 
Le guerre dell'impero, cloè gli interventi 


e la campagna del Paraguay, furono acremenie condannat 


nelle repubbliche del 


agli avversari della monarchia. Ma se, quanto alle prime, e 

rente alla lotta contro il despota Rosas, non fossero giustificazioni 
fficienti il diritto brasiliano di garantirsi contro i pericoli dell’anar 
hia vicina, la difesa della libertà di quei popoli e gli appelli che di 
giungevano affinchè l'impero intervenisse, che obbiezione si pu 

evare contro l'atto d'un governo sovrano che respinge a mano ar 

nata l'attacco brutale e l'invasione proditoria del suolo nazionale, 


| 


ili furono anpunto 1 fatti che ca rono la campagna 1 Para 


v? Possiamo torturarci il cervello nelle ipotesi più strane, mi: 


si arriverà a scoprire in che modo e con quali mezzi l'impero 
\rasile avrebbe pot 


potuto continuare a stare in pace con un feroci 
ralomane, un pazzo perpetuamente delirante, come Francisco So 
lano Lopez, che era riuscito a fanatizzare un popolo intero. conver 
‘ndolo in istrumento incosciente e formidabile dei soi piani, ten 
perturbare radicalmente l'equilibrio internazionale del'Ami 

ca del Sud, Ridicola l'invenzione d'un dispetto personale dell'impé 


itore per avere osato il principotto paragzuayano pretendere alli 


plice questione di tempo dal momento in cui Francisco Solan 


| 4 


ino d'una delle principesse. La guerra si era resa inevitabile — 


Lopez era succeduto al padre come dittatore. Tipi siffatti, anormali 
lezenerati, sedotit da smodate ambizioni, ma senza il genio corri 


pondente all lacia dei disegni, uomini che non vedono nel mona 


non l'ipertrofia morbosa e la proiezione delirante della propri 
sonalità, tipi siffatti non possono vivere che in istato di lotta per 
creandosi numerose schiere di competitori, rival! e 
il giorno che, incalzati da presso da forze superiori e di 
‘ontimui combattimenti, soccombono alla catastrofe, a cui 
rano predestinati dalla nascita. A tale genia apparteneva il dittatore 
raguavano, un inadattabile alle leggi della socievolezza e della ci 
kE la sua fine non poteva essere diversa. Peccato che nella sua 
rina trascinasse un popolo che s'era dimostrato sublime per spirito 
sacrificio, raro nella storia, e per eroismo! Ma ne ha forse colpa il 
asile o l’impero? Non più ormai esiste fra noì passione politica tanto 
ente e cieca da sostenere tal paradosso. La campagna del Para- 
stata, per conto nostro, difensiva. Il Brasile non tolse alla 
a repubblica neppure un palmo di territorio, e una sola con 


n» neglio nro se. il conte I DETTA 10) 
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tore e generalissimo delle truppe alleate, al governo provvisorio 

Assunzione: l'emancipazione degli ultimi schiavi paraguayani. 
Non sì dica che er Ì 

inferiorità numerica, se, per il servizio militare obbligatorio, per 


la4 


struzione e il continuo addestramento al maneggio delle armi, pe: 


run popolo piccolo. Che imporiava la relativ 


vantaggi d'una tecnica e d’una disciplina imitate dalla Prus 
senza precedenti nel paesi americani, e, sopra tutto, per aver saput 
fanatizzare sistematicamente tutte le classi sociali, £/ Supremo ave 
fatto della nazione tutto un esercito e del Paraguay intero una 
ALU ie insidie misteri lella natura, in luo®h1 scol 
SCI | inze iImense da entri di organizzazi 
INCI) U il ll poOLev ino conua: zii dlieali, QUEL pupoio iuzisu | 
unghi anni agli assalti di tre Ì CI mo \on era n 
nor‘ | Pel ‘ne valu re \iflic i di quell 
a Dazzi Isoznert Ì dunen re e “u l UTrojprer 1 ld lern 
rifarsi col pensiero a quelle dei greci e dei persiani, a quelle dei r 
na! i galli, ma raffigurandosele su un campo nti volte | 
sto ») del più formidabili ostacoli naturali. 
ni iltero ch Verso il des } \ssunz Ì SI era lf 
strato peratore verso 11 governo ll Sua VM esta ia regina Vittoria 
n = li della celebre questione Christies, che, s1 dice, in poche 
settimane f neanutire i capelli a Dom Pedro II, ancora molto g10- 
vine. Il Brasil on eva forze per resistere all'Inghilterra con 
\M na il plenipotenziario insolente ricevette i passaporti, e furor 
rotte le rel ;Ìni diplomatiche col gabinetto di Saint-James. Il 1 
Poriozal rpose 1 suol in | ‘ rten fu sottop 
ll I l () i Savlo 121 Leopoldo | ZIO (It remna Vit 
I oclamò buoni ragioni del Brasile, e il potente 2 
I n ) LU niare | 10 Ss i Dom Pedro II. A 
ne 1el }}}11 ne DU bl In I Il n ll VII ni n ivore dt 
Bra stles, candidato al ((amera dei Comuni, uscì sconfiit 
lal'e elezion 
L, atore sl trovava al campo di Uruguavana, in compagni 
lel Pres nti delle repubbliche dell'Argentina e dell'Uruguay, alle 
lel Brasile nella guerra contro Francisco Solano Lopez, quando a 
ivò l'inviato speciali itannico, Thornton, che veniva a chiederg 
1 ristabilissero le relazioni di amicizia fra i due paesi, esprimend 
«li il profondo rincrescimento della regina, del governo e del ponol 
nelese quanto era avvenuto. L'imperatore, con parole piene cd 
ignità, dichiarò che, « dopo quella soddisfazione, le relazioni d'ami 
cizia erano ristabilite », e chi linghilterra si era mostrata grani 
iconoscendo il d ( tel B . 
Duale altra n: ne dell'America lailna avrebbe ottenuto, all 
tali scuse dalla grande Inghilterra e simile omaggio di rispetto? 1 


tale considerazione dell'impero si riflettè, senza dubbio, sulla rep 


ndo iessa Inghilterra, che si era iimposses 


indebitamente ciella nostra iscla della Trinità e tardava rend 
cela, cedette anche in juesta occasione, TnMelce la med ION tì 
vole d'un re di Portogallo, all’atteggziamento serenamente ener 


ille irrefutabili ragioni giuridiche del governo brasiliano. 
rispetto e la fiducia che l’imperatore ispirava fecero sì chi 


4 


tesso governo britannico lo invitasse a designare un rappresen 


int 
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suo Rel ongresso internazio! il di Ginevra. convocato per pronun 


ziarsi sulla questione dell’A/ada,na fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti. 


\ltro rappresentante ebbe a indare Dom Pedro IH al tribunale arb 
trale di Washington, incaricato di esaminare i reclami di molti go 
rn uropei contro certi atti praticati duranie la guerra di seces 
sione, Ed altri reclami, finalmente, rivolti pure da governi europ 
lla repubblica del Cile, furono sottoposti in Santiago al giudizio d'ul 
itro nominato dal monarca brasiliano 

Parall nente a questa sua azio ill'es ), Dom Pedro Il 

na salutare iniluenza sulla formazione della società brasilian 
nera un «mondano » brillante e frivolo, ma il distinto scritto 
Ramalho Ortigao per certo esagerò qualificandolo pe 
1) I la l [EiLlO Quadro SOI tal da reo 
0 brasile n fevista ’oriugal, sennato 1890). Al contrario, 
O zia sto zll si facesse sempre vedere da per tutto e 
na tl ntatto con tutte le classi ciali. Un sovrano, 

al ri ) sì figurava ca e dl } petuare la na 

nel Brasil vil loqueni riist n l panacl, 

e delle avver tal n principe romanzesco, insomma, noi 
ibe riuscito che promettere in breve la saldezza del regime 

1) resto, Do ‘dro | era stato qualcosa di simile e, sebbene fonda 
In L\ i potut tare sul frono più di nove anni 
Basta cons ire | ole eciale «della monarchia brasiliana 
frutto d’uma vera e propria alleanza fra il principio dinastico e lo 
pirito democratico me «disse il general Mitre, democrazia co- 


ronata per comprendere che solo l'autorità della vir42 nella per- 


sona del magistrato supremo della nazione poteva garantirgli, come 
zll garanti, mezzo secolo di regno e l’amore del suo popolo, reagendo 
ntro la furia iconoclastica delle democrazie, implacabili e insazia 


bill incarnazioni di Saturno. Nè si sbaglierebbe, forse, chi affermasse 
he il carattere conservatore e temperato della nostra democrazia, 


incompatibile come 


i rivelò subito con le escandescenze e le iniquità 
lell’isterismo 


zlacobino, ha la sua base prima nel rispetto tradizio 
nale professato da molte generazioni di cittadini verso un capo di 
Stato, perfettamente degno di tal rispetto. Certo, mezzo secolo di pa- 
triottismo intemerato, di culto della legge, sopra tutto, è stata una 
magnifica scuola per la stessa repubblica nel Brasile. 

La Corte imperiale era semplice, quasi patriarcale, ma costituiva 
in centro di attrazione e irradiazione per la società, nonchè un am 
ente neutro, educato, eletto, estraneo e superiore al fluttuare dei 
xrtiti. La costituzione aveva aboliti i titoli e i privilegi ereditari, 
ma non poteva abolire i nomi e i blasoni storici di molte illustri fa- 
miglie, legate all’aristocrazia portoghese e ad altre d'Europa, e rive- 
stite di nuovo lustro dalla loro partecipazione ai grandi avvenimenti 
recenti. Discendenti di quelle nobili casate avevano conseguito posti 
elevati nella direzione degli affari pubblici: ed altri cittadini distinti 
o eminenti. homines novi, alla lor volta venivano ascendendo nel 
l'influenza politica e nella considerazione pubblica. Questi e quell 
‘ollaboravano o s mbattevano, nella Cameri 


a "€} deputati. nel 





202 SOCIETA E CULTURA NELL IMPERO BRASILIANO 


Senato, nel Consiglio di Stato, nella stampa; ma, smessa, per alcun 
ore ogni giorno, la speciale mentalità di lottatori, si incontravano, 
cavalieri compiti, disposti a godersi la conversazione come «il più 
delicato piacere dello spirito ha secondo l’espressione del principe di 
Ligne, nei salotti in cui regnavano dame così perfette come quelle 
‘he brillavano nei balli delle Tuileries o nei draing-rooms di 
\Vindsor. 

L'esistenza di due partiti organizzati, con programmi propri « 
capi riconosciuti, aitenuava l'asprezza delle competizioni politichi 
facilitando invece l’incontro amichevole dei rappresentanti dell'un 
e dell'altro, in quei circoli della società, dove chi entrava, lasciava 
lla porta i propri preconcetti politici. I ministeri sorgevano e cade- 
vano, la situazione dei partiti sì alternava, ma quel centro di belle 
maniere e di tolleranza intellettuale rimaneva stabile, sempre ugual 
intorno a coloro che erano definiti il primo 4044/90 e la prima gent 
donna della nazione. 

C'è chi, pur riconoscendo altri meriti nell'imperatore, ritiene chi 
egli st mostrò ordinariamente timido ed esttante nell'esercizio 
sue funzioni, senza nessuna di quell audaci iniziative, che gl'immen: 
mezzi economici del Brasile permettevano. Può essere; ma in questa 
ipotesi il rimprovero colpirebbe ugualmente i suoi più celebrati col 
laboratori, perchè è risaputo che in certi rami dell’amministrazione, 
per esempio, nelle finanze, non interveniva quasi affatto. 

Badiamo poi: sarebbe un errore giudicare gli uomini d'allora 
con 1 eriteri doggi. il srande movimento conimerciale e indu 
striale, che ai nostri giorni stimola e allaccia tutti i continenti, comin 
ciava appena a disegnarsi nel declinare del suo regno. Chi sa se quel 
inetodi, d'una cautela che oggi ci pare eccessiva, non concorsero 


salvarci da avventure intempestive, a condensare nella economia na 
zionale le riserve di forza, mercè le quali sì sono potute tentare operi 
ardite e colossali senza perturbarla eccessivamente? 
Comunque sia, le statistiche dell’impero, nelle entrate e nell 
ese, nell’importazione e nell'esportazione, documentano il pri 
sso, lento forse, ma costante e sicuro, del paese. Dal 1840 al 18 
» cifre relative arrivarono al decuplo del loro valore. Nell’ultim’anno 
lella monarchia, il credito aveva raggiunto un livello senza prec 
denti e la moneta nazionale stava al di sopra dell'oro inglese; feni 
meno che gli economisti possono discutere nelle sue origini e nel suo 
significato reale, ma che non pare sintomo di cattiva amministra 
zione dello Stato. Lo sviluppo celle ferrovie, delle linee di navig 
zione fluviale e marittima, delle reti telegrafiche, se non fu fanta 
stico, fu ciò che poteva essere in quel tempo e con quei mezzi, E pa 
rallelamente si erano moltiplicate, specialmente a partire dal 1870 


le seuole, primarie, secondarie e superiori. 

A volte io penso se non sarebbe stato meglio che la federazione 
fosse stata fatta dalla monarchia, cosa non impossibile, poichè figu 
rava nel programma del gruppo liberale più avanzato, e il suo prin 
‘ipale propugnatore, Joaquim Nabuco, era un /oyalist della più ni 


le sincerità. Tale grande riforma amministrativa e politica avrebbe 
tardato alouanto, incontrando probabile riluttanza nell'imperatore, 
l'unificazione nazionale che era una delle sue conquiste predileti 
na si sarebbe attuata con altro senso della realtà, da uomini 
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rovata esperienza, abituati a non separare le idee dalla possibilità 
ratica. Principalmente, sì sarebbe evitato l'errore di elevare tutte 

province alla categoria di Stati, al quale la costituente repub- 
ilicana non seppe o non potè sottrarsi, pregiudicando così la ne- 
essità d'una più grande coesione in un territorio tanto vasto, 
tanto vario neì suoi aspetti geografici, climi, prodotti, costumi: per 
‘hè, se quella vastità e quella diversità richiedevano discentramento, 
utonomie regionali, indicavano anche che non si doveva andare 
tre certi limiti. 

La repubblica si troverebbe in posizione incomparabilmente mi- 
liore, se, prima di istituirla, sì fosse risolto il grave problema, che, 
nvece, dopo trentadue annì di pratica è sempre involto nelle stesse, 
se non in maggiori difficoltà. Ma prevalsero sul puro criterio politico, 
itto ad abbracciare tutti gli aspetti d'un progetto, le esigenze della 
logica pura e della simmetria matematica, molto care al positivisti, 
recettori ufficiali della repubblica neonata, nel « tempio dell’uma- 
tà 

Altro problema che, per analoghi motivi, sta ancora nella sua 
ise acuta, è quello dell'istruzione pubblica: il regime federale gli è 
stato poco propizio, nella maggior parte dei nostri Stati. Tutti sanno, 
uttavia, che l’imperatore l'aveva avviato bene, consacrandogli il 
ieglio del suo zelo e della sua perseveranza, che arrivarono a un 
esto simbolico, quando, terminata la campagna del Paraguay, con 
nore e vittoria per le armi brasiliane, si progettò di erigere una 
statua a Dom Pedro II per sottoscrizione pubblica. Egli ricusò la 
statua con una nobile lettera, con la quale chiedeva che le somme 

à raccolte e quelle che ancora si raccogliessero fossero destinate 
alla costruzione di nuovi edifizi per scuole primarie. Con lo stesso 
ntento ricusò l'offerta di un nuovo pago da citade, da costruirsi per la 
sua residenza in vece del vecchio palazzo coloniale senza stile e senza 
ymodità, antica dimora dei vicerè portoghesi. La residenza abituale 
il San Cristoforo era, in verità, una g2/n/a, una proprietà suburbana, 
e sol verso la fine del regno la città cominciò a estendersi da quella 
parte. 

L'imperatore deplorava la larza percentuale di analfabeti, che 
costituiva (e, per quanto diminuita, costituisce anche oggi) una delle 
assime deficienze della vita nazionale in contrasto con la é/?fe più 
ntellettuale e più colta di tutta l'America. Però incessanti furono i 
suoi sforzi a far sì che le scuole si moltiplicassero e gl’incoraggia- 
menti, con cui eccitava la diligenza e la generosità del governo cen- 
trale, dei governi provinciali e dei cittadini ricchi affinchè da per tutto 
| loro numero crescesse, Un giorno a Cannes, conversando con alcuni 
brasiliani, proferì gravemente queste parole: «Se non fossi impe- 
ratore, vorrei esser maestro. Non conosco una missione più grande 
e nobile di quella di dirigere le menti giovanili e preparare gli uo- 
mini dell’avventre! ». 

Nelle sue frequenti visite ai ginnasi, licei, istituti universitari, 
non si contentava di percorrere le aule e di scambiare qualche pa- 
rola con i direttori. In ogni classe si tratteneva e interrogava gli 
alunni sulle materie del corso; compariva inaspettato agli esami pub- 
blici, sedeva al fianco degli esaminatori e faceva anche domande 
agli esaminandì, 





204 SOCIETA E CULTURA NELL IMPERO BRASILIAN 


DD Ì 
Fresso 2ii alli 


lava, in essì è per essi, come patrono illuminato, come 
e attivo. Come si gloriava di essere membro corrisponi 


uto di Francia e di molte altre dotte società estere, e n« 


‘orpì letterari e scientifici, del paese, si compor- 


>)Clo issiduo 
lente dell’Ist 


lle sue escur 


sioni per l'Europa ne frequentava le sedute, chiedendo dimenticas- 


sero la sua dignità gerarchica e lo ricevessero collega 


Così sommamente stimava il suo titolo di protettore 


nostro an irabile Istituto storico e ecografico, ni )I 
lute settimanali, collaborava suoi lavori e con ril 
ne arricehiva la biblioteca. Quanto avrebbe fatto pi 
brasillana, se fosse sorta durante il suo regno! Può glud 
nti » di trovarsi fra nol da ciò che p 

PIL] et ta a Uu til nell Ì ilestras literaria 17, 
\ll ili, fra scrittori ed erudi rleni ntervenivan 
vitabile, alcuni ediocrità solenni e presuntuose, ch 
non pot nal I nie cong 

ld | h Ì () ì l'e | | Ì 1 p 
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fra colleghi 
perpetuo dé 
sledeva le = 
e munificenz 
r l’Accademi 
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che fra gli artisti, una legione, dei quali fu protettore instancabile 
si annoverano Pedro Américo de Figuciredo, il più grande pittori 

( sommes, il più mde € \p sitore, fino ad oggi, del Bra 
sile, se ni di tutto ll continente americano. È certo che 1 umpera 
tore a zlieva cordialmente, nza badare alle opinioni poltt 
tutti gl omini notabili che gli si avvicinavano, e alcuno dei 
più eminenti non sono nel numero, come il grande José de Alencar, 

‘hè un geloso culto dell’indipendenza personale e una certa 

[endci 17 nl InurOpu r teneva lontani la Ci miatto I 

mt la a iovani repubblicani s'intrattenne? ù d'un ta 
faniigliarmente, col vrano, nella biblioteca di San Cristoforo, su 
arg nti ietterari, artistici ilosofici. 

Perchè ion edro iI non era soltanto » il iordinal 
‘ultura, ma appassionato per ttte le manifestazi lello spirito 
\veva ricevuta, gia se detti l'educazione n 10} ica ita pel 
L'afllizione al prin Ipil, secondo il concetto dell'antichità « lel Rina 


scimento, che 1l perietto signore, al si dovesse essere la sua vita 
nel ndo, doveva sapere di tutto, di musica e d’equitazione, di 


lanza come di pittura e di giuoco, I più dei principi, pi 
di tal cumulo di cose male apprese, il medesimo us 
maitres ‘a hotel delle molte linzue che storpiano: ques 
tinuamente le stesse cose comuni o equivoche in fra 
italiano, tedesco, «reco; quelli decidono convinti de 0 
‘on la maggiore superficialità. Ci sono « ; 

zloriose; ma 1 principi sono molti a questo mondo... 

I0nò sinceramente agli sturll 


Dom Pedro il sil al 


rizia, principalmente forse perchè vi trovava una con 


sua precoce tristezza e un mezzo di liberazione spiritu: 
ereditata la febbre delle avventure, propria del padre, 
in quando, componeva versi 


e distrazione dalle cure dello Stato, legziadri piaeer 


serena dei libri. 


\veretti!, fanne 
O Cut anno 
| ripetono ‘on 
nceese, inglesi 
mini Te scribi! 
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La giovinezza di Dom Pedro II fu, invece, ausiera. Si hanno, 
proposito, le testimonianze del principe Adalberto di Prussia, an 
ne lui dottissimo, che lo conobbe, in un viaggio per il Brasile, ado- 
escente di diciassette anni; e del grande storico e romanziere porto- 

vhese Alessandro Herculano, storico di carattere indipendente, rude 
zi e incapace di adulare potenti. 

\nc in seguito, l’imperatore mise tutto l’impegno a perfezio 
\are la sua cultura e a stringere relazioni con i sommi intelletti con- 
mporanei, nel Brasile e fuori. L'imperatore non era uno scienziato, 
el proprio senso della parola, perchè uno scienziato ha bisogno di 
edi tt suoi pensieri alla scienza, e ciò non poteva fare chi 

a responsabilità del governo in un paese così grande, 

Ma possedeva prodigiose cognizioni in molti rami della scienza, 

y:se non esagerò il grande giornalista Ferreira de Arauio consi 
randolo come il brasiliano più erudito del suo tempo. Parlava e 
riveva come la sua propria le principali lingue europee, conosceva 





Îc il latino reco, l'arabo, l'ebraico, il sanscrito. Non era mi 
ore ] ia conoscenza delle matematiche, si dedicò con ardore allo 
studio dell'astronomia e giunse a scoprire una stella che battezzò col 


i\ome del Brasile. Allargava continuamente il campo delle sue letture 


sioria, nazionale e universale. Nella filosofia, nella sociologia, nel- 


ervazione d re regni della natura si trovava come in ambiente 

imiliare, cui, in diuturno studio d’anni e di lustri, accompagnava 
PTOLTESS t 1 )'FEnti 

imfessava egli stesso, sinceramente, non essere stato molto favo- 


rito quanto a doti dell’immaginazione. Nonostante, una pratica gio- 


anile delle arti, ancor che senza risultati brillanti, fece sì che non 
OS el tutt n profano nel loro dominio e 1 rovvide del neces» 
rio discernimento per il nobtie compito di Mecenate coronato. 
Si occu} di tutte le letterature e coltivò la poesia, in ore libere, 
ma iolto raramente permise la pubblicazione di suoi versi, perchè 
OI I tav: vela. Tale astensione modestia non fu estranea al 
ritto che si deridess \ strana « debolezza » dell’imperatore a « voler 
r forza frequentare le Muse», perchè lasciò ignorare i suoi lavori 
iutentici, in luogo di rali apparvero una volta sui giornali, come 
suol, Vers ero deplorevoli. Fu il distinto poeta brasiliano Mucio 
IN Dom Pedro II fu protetto già con affettuosa amicizia 
INT enevolenza conserva commossa memoria, a rivelare 
Iì 1 libro interes U Limp ratore visto da vicino. che quel versi 
erano apocrifi, frutto d'una mistificazione perpetrata da un giorna- 
ista in vena d ion'umore equivoco; e a pubblicarne contempo 
aneamente molti davvero autentici. Non son ersi d'un grande 
vela. pur dimostrando fine sensibilità, conoscenza della tecnica del 
erso, elegan li ritmo e di stile. Non sono inferiori a quelli di 


Federico II. Ad alcuni, composti nell’esilio, la nostalgia e la sventura 
conferiscono commozione e innezabile bellezza. 

La e attitudini letterarie meglio si rivelano nelle traduzioni. 
ra le portoghesi dell’ode celebre del Manzoni, I Cinque Maggio, 
la sua è incomparabilmente la migliore, sebbene non perfetta; e, date 
le difficoltà della struttura strofica, che si volle conservare, era uma- 
namente impossibile darne una traduzione perfetta. Longfellow 

ffermava che anche la migliore versione portoghese del suo poema 
The sto of kt Roberti of Sicily < ra qu lla dell ore. 
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È un peccato che Sua Maestà, servendosi delle sue note e degli 


enormi dossiers che possedeva, non abbia compilate delle « Memorie 
” 
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un regno di mezzo secolo ». Quanti misteri rivelerebbero! quanti 
limmi si riaffaccerebbero, decifrati! quanti maneggi di retroscena 
lla commedia politica! quante debolezze e volubilità, quanti inte 
ssi nascosti di molti uomini pubblicit E quante occasioni si sa 
bbero offerte all'augusto memorialista, dal suo osservatorio, diverso 
li altri e più elevato, per usare un’ironia superiore, un umorism 
iscendenle! Ma l’imperatore, per naturale generosità ed anche per 
ipoli di discrezione professionale, se può dirsi, non avrebbe ma 


‘ritto una tale opera. Se si fosse potuto liberare da siffatti serupol 


ne sovrano costituzionale, non gli sarebbero mancati l’acutezza 


tratti precisi «dl’un Saint-Simon, mentre gli sarebbero mancate del 


tutto la parzialità e la passione, che danno alle Memorie del francesi 
n sapore così deliziosamente caustico. È certo, tuttavia, che gli sto 


ografi futurm hanno perduta una testimonianza di prim'ordine, cio: 

no € senza essere un semplice spettatore », come lui stess 
sse, 101 vide e molto udì, dal crepuscolo della Reggenza ali 
rnate agitate e torbide del 1889! 

Ma a tale compito, che poteva avere apparenze di ripieco, l'im 
ratore preferì, nelle tregue fra le fatiche dello Stato, le ricerche 
a scienza pura e l'amicizia e la compagnia dei contemporanei 1l- 
i. Se nessun monarca mai rese maggiori omaggi all’Intelligenza 


essuno parimenti maggiori ne ricevette. Si può dire che fu in rela 


L1 


zione cordiale con tutti gli spiriti più elevati e più rappresentativi del 
secolo xx. Nei primi anni della repubblica sonava spesso su labbra 
europee la domanda, da cuì traspariva anche la meraviglia: « Ma 
perchè hanno detronizzato il vecchio Dom Pedro II, un imperatore 
e buono e dotto? ». Dori nda che io stesso udii e molti altri udi 
ron Ite volte. Uno aggiunse una volta: « Ma noi, se l’avessimo 
ut ii e lui ci avesse voluto lasciare, avremmo fatto prigionier 
perchè non potesse andarsene! 

Hi iù accennato a Lamartine, a Victor Hugo, a Manzoni, a 
I, ow. Pasteur. l'istituto del quale a Parigi molto gli dovevi 
lo (qu lificava così: Cet € mpereur, homme de science... Darwin seri- 
\ L'empereur a tant faît pour la science, que tout savant lui doit 
li plots grand r pecl. In cuesto coro di lodi s'incontrano Carlo di 
Ribevrolles e Fernando Wolff, Dumas figlio e Cesare Cantù, Vittorio 
Schoelcher e Giulio Simon, Adolfo Franck e Arsenio Houssave, 


Ì 
I 
LI 


e Amicis e Légouvé, Boissier e Charcot e tanti altri. 
Riccardo Wagner non dimenticò mai che Dom Pedro II era stato 


ino dei suoi primi ammiratori, quando il suo genio procelloso era 


neora discusso e negato: che gli aveva proposto di comporre un’opera 


) 
) 


r il teatro lirico di Rio, e che era diventato poi uno dei patroni d 
vreuth., ove aveva assistito alla prima esecuzione dei Niebelungei 
Gobineau, il celebre autore del Saggio suNa disuguaglianza delle 


razze e dei dialoghi del Rinascimento, si fece rrande amico di Dom 
Pedro II. quando fu ministro di Francia al Brasile. Tale amicizia 
durò fino al termine della sua vita. Gobineau accompagnò l'impera- 


t 


re in molti viaggi per l'Europa: Napoleone III, col quale ambedue 


mantenevano relazioni, non solo ufficiali, ma di studi, l'aveva nomi 
eclo da Parigi 


n 


to d la sutte di Sua Maestà; e fu anzi durante un x 








mor 


PO l 


Do 
tut 
po 
rif 
pa 
pa 





-- 


SOCIETÀ E CULTURA NELL'IMPERO BRASILIANO 207 


lla volta d'Italia per incontrarsi con Dom Pedro II che Gobineau 
morì improvvisamente. 

\ Nietzsche capitò una volta di viaggiare per alcune ore in fer 
rovia, o in diligenza, con l’imperatore e di attaccar discorso con lui, 
he non si rivelò. Il filosofo poeta restò molto lieto della conversa- 
one e, quando il suo interlocutore si congedò, osservando che gli 
endevano omaggi come a principe, domandò: « Ma chi è quell'uomo 
triordinario? ». E soltanto allora seppe che aveva discorso con l’im 


ore del Brasile. 

\ltro vero genio del secolo, Mistral, l'Omero e il Teocrito della 
Provenza, era intimo del sovrano, che apparteneva al gruppo dei 
flibres e s'interessava molto della letteratura provenzale. Ebbero in 
una lunga e animata conversazione in Marsiglia. L'imperatore 


\arlò con entusiasmo di Muareilfe e di Calendas, raccontando che 


va fatto il viaggio da Nimes a Riga leggendo lue poemi, che 
eva visitata la Crau e aveva salutati i paesaggi eternati dal genio 
nzale. Chiese se cerano buoni prosatori nella lingua dei feli- 

rici consigliò loro cl i dedicassero a studi storici e dichiarò che 
le nazioni estere, anche d'America, seguivano con interesse il rina- 
scinento provenzale, prima perchè la Provenza, grazie allo splen- 


re della poesia, si era cattivate le simpatie generali e poi perchè 
sorgimento e la conservazione delle piccole nazionalità sono ne 


alla vita e alla libertà del mondo, 


\nche co rdinal Pecci, immortalato poi sotto il nome di 
XIII, nne lunet onversazio I ma e dial 
neoiogia, | uali ricordava al Papa on lettera preziosamente con 
servata nell'archivio della famiglia Pecci, in Carpineto. Ma special- 
furono importanti le sue relazioni con Pio IN, secondo la ri 

) | ti ument n I IL sta ni 

Dia il LO Jal I il IR RA Ì LI o) "1 ( r al 
1877 irdia nobile di Sua Santità. Si sape “ia vagamente 
imperator eva tentati alcuni passi per riconciliare il Vaticano 

Itali l 1 nto del distinto serittol tolico pri 

( uiziativa realta e Zi | i, ebb iporianza non prima s0 
spettata. Esso infatti rivela che l’imperatore passo lue Mesi, inco 
gnito, in Roma, dove ebbe frequen llogui con Vittorio Emanuele II 
e col Pontefice, e che una delle sue conferenze con Pio IX, cominciata 
nora insolitamente mattinale, certo affinchè passasse più facilmente 
nosservata in Vaticano, durò circa tre ore! La questione romana non 
fu risolta; ma l'ultimo Papa-re e il primo re d'Italia morirono quelli 
stesso inverno, Ci voleva, bisogna qui riconoscerlo, una eccezionale 
rità morale com ella di Dom Pedro II presso i due grandi con 


enti perchè ambedue accettassero la mediazione di lui, d'un so 
vrano straniero, in materia così grave, complessa, delicata, e in 
ziorni in cui il conflitto si trovava nella sua fase più acuta. 

Il ricordo della stima e dell’ammirazione che professarono per 
Dom Pedro II i suoi più eminenti contemporanei deve esser caro a 
tutti i brasiliani. Anch« yloro che tutto subordinano alla politica 
possono serenamente inchinarsi alla sua gloria, di cui il fulgore si 
riflette sulla fronte della patria. Essa non minaccia la solidità e la 
pace della repubblica: la monarchia appartiene definitivamente al 
passato. 








PERO BRASILIANO 


Non potrei meglio terminare questo siudio che citando le parole 
lel vecchio Gladstone. Quintino Bocayuva, mio venerando maestro « 
umico, chiamato nel Brasile il principe dei giornalisti e il patriarca 
lella repubblica, come José Bonifacio fu chiamato il patriarca del 
l’mdipendenza, mi parlò più d'una volta della bontà innegabile del 
l'imperatore; ed ha lasciato scritto che questi aveva dato «i 
un uomo sottratto alle condizioni dell'ambiente in 
trovava dall buone inclinazioni natura 
In queste linee, è chiaro, ci sono le riserve che il capo repubblic: 
n tutto l'ardore della lotta politica, non poteva tacere quanto 


ni invece del 


esenipilo 


a forza intrinseca delle sue 


il regime monarchico). Nelle espressi 


QIIDITTI Ì 


san, molte tali riser 


volte ministro d'un potente regno, 
vano ragione «d'essere, e il tono dell’elozio fu più entusi 
lo le due testimonianze concordano (4 
Quest'uomo, disse il celebre statista e scrittore ingl 
permette di parlare con più libertà, è un modello 
del suo zelo nel fedele e corag 
È ciò che io chiamo, signore 


a sua assenza mi 
per tutti 1 sovrani del mondo a causa 


zloso adempimento dei suoì alti doveri... 
e signori, un grande e buon sovrano, il quale, per il suo contegm 
| Iminente ene occupa, e un esempio e una benedizione per 
ua nazione ». (Brindisi nel banchetto uffictale dato in Londra, pé 
1877) 2). 


f il 
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i del Caxton Erlebition, il 4° luglib 
a Gladstone nel momento della maggiore prosp 
dell’impero brasiliano, Dodici anni più tardi il 


»stenere la prova dell’avversità 
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es liato 
O, compenso iu provviden 
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Vous étes un hom 
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siovanni non poteva dormire. Più d'una volta sera levato a 
sedere appoggiando comiti al cuscino, come per cercare 1]l respiro : 
un'oppressione dolorosa gli premeva il cuore ed una dolorosa an- 
goscia gli stringeva l’anima: male fisico e male morale, che egli non 
peva disgiungere ed analizzare separatamente 

\veva acceso la luce e l'aveva anche spenta subito pel timore 
sì destasse Serena: ascoltava il respiro regolare e tranquillo del- 
amante che gli dormiva vicino e non avrebbe fatto 


un gesto per 
listurbare quel sonno: voleva esser solo col 


suo tormento e, ad 
i aperti, nel buio, cercava le linee nel volto del suo dolore. 

Sì lamentava, in cuor suo, come un bimbo che cerchi appoggio. 
amento gli moriva, come il pianto, 


RENT 


cb \ bis eno e che cosa 


nella gola: non sapeva di 
eli facesse tanto male: da due giorni 


riposava più, e mentiva a Serena e a sè stesso, e lo sforzo di 


a menzogna lo spossava oltremodo. 
Saliva per la finestra soechiusa il parlottare della fontanella 
angolo di rue Caroline, e il rumore dolce delle 


onde contro il 
Ul 


Cera stata tempesta la sera avanti: il cielo, al tramonto, s'era 
nantato di fosco e su, 


dietro Monaco, i lampì spessi avevano 
di sanguigno la nuvolaglia: egli aveva 
» di piacere, come se 


rincasato con un bri- 
il sereno di tutti i giorni e di tutte le notti 
ivesse stancato. Ma, a poco a poco, i monti s'erano liberati dal 


velo delle nubi che li aveva fasciati, e aveva cessato di bron- 


ono: G ini aveva teso l'orecchio per sentire la pioggia 
rumorosa sulla pergola di rose rampichine che proteggeva 
errazzina della contessa, e con rammarico aveva udito, invec 
la delle onde che si rinfrangevano, lente, contro le scogliere. 
Non trovava riposo. Egli s'era domandato se fosse stanco di Se- 
non aveva saputo rispondersi: aveva chiuso gli occhi e aveva 
asinato l'amante lontana e dimentica: li aveva riaperti e l'aveva 
rvata, attento: nessun desiderio gli sì accendeva nel sangue per 
corpo bianco che l'aveva fatto delirare, e nessuna disperazione 
ia possibilità dì perderlo per sempre. 
Non era Serena il suo cruccio; egli non sapeva neppur: 
onna gli fosse di piacere o d'ingombro : l’aveva 
insieme, la sentiva tanto | 


lontana, lontana come Giulia 


legata a sè 


certi momenti, non riusciva più a riafferrare nella fisonomia 
evole, lontana come le donne del suo passato, quelle che aveva 
ute per un giorno e dimenticate dopo un'ora. Era sincero in 
‘I sentimento, o an 


he quello era un inganno? C'era stato un mo 
O in cul la sua gtovinezza aveva riso degli anni e dei primi 
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capelli bianchi dell'amante; aveva un mattino sciolto i capelli della 
donna e aveva passato ore di voiuttà piena facendovi scorrere le dita 
e tuffando nell’arruffata matassa la faccia: Serena gli aveva detto 
che aveva scoperto un capello bianco ed egli voleva trovarlo e straj 

parlo coi denti, come si strappa un fiore. Che cosa è un capello 
bianco, una ruga, lo spazio del tempo, quando il bacio brucia gl 
occhi e confonde le epoche, e le forze vengono annientate dallo stesso 
brivido di passione? 

Egli non sera avveduto che Serena Prada fosse meno bella 
quel che gli era apparsa nella piccola cittadina di provincia, che 
suo fascino di semplice donna amorosa non reggesse vicino alle è 
ganze sapienti ed alle attrattive delle donne esotiche di cui il Pr 
cipato rigurgitava: il suo cuore s'era chiuso per Serena e rimaneva 


chiuso per ogni altra: l'amante non aveva rivali all'infuori dei 
sua impotenza d'amare 

L’inganno in cui era caduto lo faceva smarrire; rimpiangeva 
forse, la casa che aveva abbandonato, trepido ll cuore di sogni con 
ille pareti magi 


per un primo amore, la casa dall'ampia scala, d 


fiche che non avevano dovizia di mobili, ma che serano chius 
tranquille, la sera, sugli amori passative sulle sue notti nuziali, civ 
gli avevano fatto compagnia nelle ore di insonnia, quando il p: 
siero di Serena lo aveva tenuto desto e smaniante, mentre Giu 
ignara, dormiva tranquilla al suo fianco? Rimpiangeva la mad 
paralitica che parlava solo con le mani carezzanti e cogli occhi 
erano stati bellissimi e che, ora, avevano lo sguardo più incisi 
della parola? No, no, niente di tutto questo: forse la passione p 
Serena Prada non era più dell’antico colore, ma egli, anche ser 
di lei, non sarebbe ritornato nel 

un perdono, ed anche sentiva che, spenta interamente come 

le passioni del suo cuore, non avrebbe lasciato il post 
brama e per un altro inganno. Era propri 

sua, Impotenza di sapersi giovane e di 20d 
mpotenza di soffrire. 

\h no: soffriva: la sua carne e la sua anima I 
dolore! La sua sofferenza era cominciata nell'uscire 
Casani, quando aveva girovagato l’intero giorno per 
tranquille, adiacenti al 
chiedesse il suo spirito o che cosa dovess el suo spiril 
icchetato; e quella sofferenza s'era acuita nel silenzio di 
che l'aveva respinto da ogni confessione e ar da ogni nel 
e aveva conosciuto il colmo la sera, tardi, nelle sale da gioco 

S'erano trovat il Café de Paris 01 Lameostri ò i signo 
trentina che dimenticava alla row/ette la pena della sua vedovanz 
precoce: tanto lui che Serena avevano finto ‘ 
sforzo doloros n r la donna, e avé 
mostrato come gli al li divertirsi. Poi 


I 
la sua casa, avrebbe implora 


la sua dimora, senza saper be 


mante e I e s'era seduti 1;3c0 
per evitare 1 contatti 1 zraditi della 
anche a Serena la l znora Trentina 
gazza in altri chi amica allora di 
uzata ed era andata ad vitaria, come 


fu in rapido ocio i entiment 
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disgusto dei Camostro: la soddisfazione orgogliosa di Faruzlia e il 
trionfo sfacciato di Lory. Avvicinarono 1 tavoli e tennero la conver- 
sazione come in un salotto. 

Poì ghi uomini chiesero alie signore il permesso di uscire un 
momento, nei giardini. Il volto di Serena sì fece cupo: Camostro 
ebbe una lieve esitazione: guardò la moglie che sorrideva, come per 
averne l'assenso, e seguì Rolli e Faruglia che già erano fuori delia 
sala. Nessuno dei due aveva in animo di giocare: Faruglia aveva 
anche dichiarato d'essere sprovvisto del denaro necessario, ma Ca- 
mostro raccontava d'aver incontrato, al mattino, nelle sale un mu- 
latto di Tunisia che giocava i biglietti da mille sulle dozzine con 
l’indifferenza di chi cetta un soldo ad un ragazzo che fa le capriole, 
e che, dopo una mezz'ora, le donne gli si erano fatte intorno: quelle 
che, per l'età, insegnavano ormai solo il gioco è reclamavano un 
percentuale, e quelle che, oltre il gioco, insegnavaito anche il pia 
cere. Aveva richiamato l'attenzione di tutti, distoi!o tutti dal proprio 
tormento, ed era rimasto fino al mezzogiorno, in piedi, sempre allo 

o tavolo, noncurante dei colpi buoni e dei colpi disastrosi, it 

terenie fra quella turba allegra di ziovinezza fiorente e sfiorita 
come un sultano nel suo harem: tranquillo. 

Così, per l'abitudine d enì giorno, avevano iraversab 
piazza, saliti i gradini della casa di Satana; ed erano entrati nelle 
sale. Il mulatto vestito di bianco non c'era e i tavoli non eran 
troppo affollati: c'e nel primo tavolo di row/ette, a destra, ui 
giocatore, con un ginocchio piegato sopra una sedia e il braccio si- 
nistro rattratto per zravi ustioni, che puntava somme incredibili 
ad ogni colpo, ammucchiando le fiches da cento sui numeri in pieno 

ulle trasversali. Parlava un pessimo francese colla pronuncia 
aperta dei m lion: VItal 

Quello lì lisse Cam ‘ to stamani centomil 
franchi al tren/ )on potrebbe 
LI o avr 


sificato 


Isificare il proprio 


toni! 


signore dal bracc rattratt ocavi lisperatamenti 
brava avesse O] issoluto di debellare la sorte, e di 
l giro della fo na. Sudava e 1 badava alla folla che 
mentava la sua condotta; se da prima la sua puntata aveva seguì 
una linea coerente di ascesa, da ultimo. veniva gettata : 
su questa o quella combinazione di #rasversali, 0 di carré 


4 
| 


irazione., o de simpatia 


V15 
Vicino d 


malferma che mostrava malesi 

rehino sbiadito. stringendo fra il pollice 
sorte. Rolli aveva distolto la sua attenzion 
ire il gesto di quella mar he gli appariva 


la preda. La vit mana s apriv 
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lunque e sì chiudeva collo stesso ciclo: il gioco! Il trastullo del bimbi 
si cambiava nell’avidità del vecchio: il riso dell'infanzia nell’inferno 
della senilità. E come lui, altri non meno decrepiti, non meno curvi 
e maceratì dal tempo, dai malanni, dal vizio, sedevano allo stesso 
tavolo, erano travolti nello stesso gorgo: e, come gli uomini, le donne, 
forse anche più tenaci e appassionate, s'accanivano nel tentare la 
fortuna. Vecchi volti disfatti, ricoperti di belletto come i ruderi dalla 
patina del tenipo e dell'umidità, serepolati dalle righe profonde delle 
ughe più forti della stessa vernice: lussureggianti capigliature 
\ionde su la floscezza dei muscoli e della carne, occhi stanchi, b 

strati di nero, senza più il velo delle ciglia. 

Gli anni potevano smorzare tutte le passioni, pensava Rolli, 
neno l’antica, la prima: poteva cadere l’amore, spegnersi ogni di 
sìderio ed ogni audacia, ma non poteva dissolversi la brama de 
gioco al pari delle fantasime giovanili: sulle rovine dei sogni, del 
ambizione, della gloria, della voluttà rimaneva il riso trionfatori 

Satana: l'oro! per cui Je mani sì facevano rapaci e il tremolio de 

ozione era uguale al tremolio della vecchiezza. 

Quasi senza avvedersene aveva cavato il denaro dal portafogli 
veva passato al croupier perchè lo cambiasse in fiches. Casani no 
veva detto la verità: ìl gioco non è metodo, è caso: sul tavolo 
era lobolo di tutti: del milionario che non sapeva quello che get 
Lava, della piccola borghese che una sciocca speranza aveva trasce 
ato nell'onda fatale e che vedeva ingoiare nel gorgo tanti sudati e 
accarezzati risparmi, dell'avventuriera che avrebbe chiesto ancora 


la somma perduta 
una speranza, accelerava un 


sue carm un fascino niovo per moltiplicare 


ì)gnì fiche rappresentava un sogno, € 


} 1 ì . x 
nalpito e ogni colpo dì rastrello era 11 vento d'aquilone che fa brul 


eli alberi e ammonticchia ne! viali la tristezza delle foglie morte 


Gioca? aveva chiesto Camostr“ 

Lasciatelo tranquilli aveva risposto Faruglia 
Egli non aveva prestato attenzione nè all'uno nè all’altro, e no 
sera nemmeno accorto che sì fossero allontanati. S'era come sentito 
stringere da un cerchio violento che gli avesse accelerato tutte le 
pulsazioni: la luce dei brillanti ver e dei brillanti falsi, le fiche» 
gettate sul tavolo come gocce rosse di sangue rappresentanti una 
ricchezza fittizia, o l'angoscia di un'usura, o la strada aperta all’er 
‘ore e alla perdizione: le mani tremanti d'ansia e di anni, le bocchi 
ontorie In uno spasimo più macerante della stessa voluttà l'avevano 
stordito, gli avevano ottenebrato la mente di una sola visione: l'oro! 
rmento del cuore, aspirazione anzosciosa, unica e viva disperazione 


Poi sera ritrovato solo, sulla scalinata. quando le porte del regno 
Ì 
Satana venivano auuse. 


L'aria fredda della notte, battendogli sul viso. l'aveva come sneb 
ito dal fumi dell’ubriachezza: s'era sentito d'improvviso vacillare 


me per una debolezza estrema che gli saliva alla gola in una spec 
nausea: nausea di sè, della vita, di tutto. Aveva sentito il bisogno 
hiudersi solo nel suo spasimo, di cercare da solo un po’ di pace 


na il dovere lo chiamava al Café de Paris dove Serena l'attendeva, e 


vita voleva la disinvoltura allegra f nt ] 1d 


Ila Zeri t al pal dl ul 


< 


ngeva la spensieratezza. 
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Quanto ha vinto? hiese Camostro, preoccupato sempre 
lelle cifre. 

Ma Faruglia che gli aveva letto sul viso il cattivo demonio, gl 
iveva battuto sulla spalla con un sospiro 

— Amico mio, è la peggiore delle corruzioni, credetemi: la pas 
sione e l’ozio perdono una vita: qui il gioco rovina famiglie intiere 
E infiacchisce. 

Aveva ragione Faruglia: infiacehiva. 

Seduto sul letto, egli ascoltava il respiro di Serena e il chiacchierio 
lell’acqua della fontana e l’uno e l'altro rumore gli erano di fastidio 
Non poteva dormire e non voleva capire la ragione di quell’insonnia 
che lo teneva sofferente ed agitato anche durante la giornata : vision 
nuove e nuove aspirazioni avevano cacciato le antiche dal suo cuore 
ad occhi aperti e ad occhi chiusi egli non vedeva che i tavoli della 
roulette e del trente et quarante è un seguito di colpi favorevoli 
rifaceva i colpi che gli erano stati contrari. favorevolmente ora che 


doveva puntare solo col pensiero ra che la sorte aveva già dettati 
i linea. Rivedeva i volti dei giocatori sbiancarsi come sì doveva 
sbiancare il suo quando il sangue sli affluiva tutto al cuore, gli occì 
dei fortunati brillare, come avevano brillato quelli grigi di Serer 


la sera che egli era tornato colle mani trepidanti per il denaro vint 


| 


quale come per una prima carezza agognata avidamente. 
\veva provato ad alzarsi, a passeggiare la sua pena: ma, cori- 
ito o in piedi, l'affanno che lo possedeva non aveva requie: cento 


volte aveva giurato a sè stesso d'essere uomo e di vincersi: aveva 


reduto di convalidare il suo giuramento di forza col ricordo della 
madre lontana, del padre morto ‘ento volte aveva bramato 
vgesse l’alba e venisse l'ora i I battenti terribili si schiudesser 


ovra da! mille tentacoli stringesse ancora, fino alla soffoc: 


one, quel suo male che aveva sete di male maggiore 
Non cera più Giulia, Rosanna. ne: ra più Serena. I ricord 
n esistevano più e non cerano visi l'avvenire: le fiamme ch 
» bruclavano avevano incenerit e brame della giovinezza. i b 
sogni della carne avida: fiacehe come quelle di un vecchio erano 
visioni che non avevano attinenza con l'unica che l'aveva invase 


6 + 


Spalancò la finestra dello studio all'alba che stentava a sorgere 
Monaco dormiva. Una luce roseo-azzurrina staccava nette nel ciel 
e case che s'addossavano al castello principe, e il rologio. su 
alto della torre, impallidiva me idel suo quadrante in quell 
prima luce della natura. 

Che avveniva di lui? aveva cettato via la ricchezza e la tranqu 


lità per il bacio di Serena; ora, per quest'altro filtro potentissin 
egli geltava tutte le energie del suo corpo e della sua intelligenz 
succideva. Il pensiero gli sì conficcò nel cervello come nuovo e not 


mai sospettato, e gli parve che fosse un pensiero di pace, che ri 


sse a sopire il suo affanno. Non l'aveva trovato quando nelle sue 
notti coniugali aveva sentito brucianti le coperte e i cuscini per il 
desiderio infrenato verso Serena Prada, e nemmeno quando Serena 
rada sera, una prima volta. risa di lui. Allora aveva solo pianto 
uc non poteva piangere, forse non lo sapeva nemmeno. Ma c’era 
cora uno spiraglio di luce nella sua notte; era dunque possibil 
a fine per quella sua smania implacabile? 





mì siacco alla stra scrivania € O 11 denaro. Lx 


NI no PU} quas ttalogo: niuentalmente ece del calcoli, 


lelle somme e contò 1 siorni. Quanto? un mese? una settimana? 


ug T no? \Izò Cl OCCNi té ontro cir ocen LPIsti d Serena. Da 
into era la? da quanto lo s va? che voleva? S alzo di scatto, le si 
Ce da ress la cuardi ( }) sCuar lo d Lil imante, o coll: 
< ienza dl u Sp ostiln 
Na CGilaril ‘ < 
‘ Spilit lt 5 sera bassa ano sul vis 
+ per allontana r cercare berazioni 
* 
* * 
erano sta ent recua. Il malk era cuarito 
ni AV recdui ( lominare 
Si era alla fine de } \avera: di ZIOmi eiorno si chiude- 
o berch | 5 olita andava diradando: dalla 


ittina alla sera, Serena sentiva le voci del facchini, transitanti per 
'aroline, coi bagagli deì viaggiatori che riprendevano la loro corsa 


- 


Mondo 


a no veva } onti n desiderio nostalgico della 
i casa l'aveva presa d'improvviso. abbeverandola di dolore e d’ama- 
‘ezza: nl arlava più, che Giovanni passava le lunghe ore del 


]orni ome assorto, intento solo a fumare, o chiuso nello studio 


‘upazionì che per leì erano un mistero. E quel contegno del- 


imante le aveva destate una soggezione che menomava il suo fa 
s e la faceva una insignificante piccola donna, timorosa di 
iscire importuna, e. più che altro, di non essere più amata. 


Ella s'era martoriata a lungo nella ricerca affannosa della rivale 
aveva strappati cuore di Rolli, che aveva fatto di quella 
crande passione un passeggero capriccio che, se dava adito, nel petto 


lell'uomo, a nuove deliranti corse della fantasia o dell'amore, per 


eì sì risolveva in un solo fato tragico: non poteva più ritornari 
casa dove aveva regnato e dove vivevano i figli. E allora? 
Cento volte, la sera, mentre Rolli fingeva di leggere, in silenzio. 


] 


giornale che portava le notizie della patria, ella s'era sentita riem 
re il cuore e gli occhi di pianti ‘ento volte 1 ferri del suo lavoro 
elia serano imbrogliati nel tremito delle mani, ed ella era stata 


punto di chieder Ma perchè non mi ami più? E cento 
vie aveva invece taciuti maciullando, da sola, il suo spasimo e 
ercanco tutte le ragioni che potevano aver causato quel cambia- 


sento. Rivali no, non cerano intorno a lei: Giovanni non conosceva 
entusiasmi nelle sue carezze, ma neppure prestava attenzione 

d altre donne. S'era forse accorto della disparità degli anni? ripen- 
sava forse alla moglie giovinetta e innamorata, alla madre, alla sua 
asa, con quella punta di disperata sofferenza che aveva principiato 
sonoscere lei? E se così era, se egli rimpiangeva il suo atto, se col 
ore era presso le abbandonate, che cosa rimaneva a lei? Tenerlo 


me debito d'onore. fargli sentire la pesantezza della sua catena? 


rse per tanti e tanii anni, senza spiragli di luce, fino alla morte, 
inì e divisi ed ostili, ognuno col proprio tormento nascosto, ognune 


bii ni 4 9 


Cora © dii altro ia co!ina «della propria miserna: 
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Je sembrava che, se, alzando gli occhi, avesse incontrato quelli 
volli. ella avrebbe trovato la forza di dirgli la sua pena e di pre- 
o di farla cessare. Aveva un pe intristito la pelle vicino alle 
mpie, ma le sue braccia erano ancora morbide ed ancora bianche: 
vano ancora coronare di voluttà, sostenere. dolci, il dolce lan- 


ore di una testa giovine. Smetteva di lavorare, adagiava le braccia 
avi sosservava le mani sottili e diafane sotto la vio- 

« lella 10€ 
;iovanni. che non leggeva. aggrottava le ciglia in un battito vio- 
lel cuore, timoroso che Serena volesse scendere a discussioni 
OS amava? forse! la desiderava? non lo sapeva più: egli non 
a più desiderì! gli era di peso? no, non gli era di peso. L'aveva 
siderata troppo, ed ora aveva bisogno di riposo: il distacco brusco 
tica vita tranquilla l'aveva fiaccato come una malattia: più 


e altro non aveva desiderio di parlare, non voleva che la donna 
Mmoscesse ì suoi crucci pel domani, i suoì errori al gioco, che non 
avvilisse col pianto e non lo tediasse con la preghiera di partire. 


rtire no. non lo poteva : l'avrebbe fatto sì, lo doveva, ma non ora: 


eva desiderio assoluto di calma. 
rimanevano così, l'vino di fronte all'altro, col cuore macerato 
subbuglio, impotenti a consolarsi, paurosi del suono della loro 
ome di un fantasma iemuto che aspettasse dietro la porta l’ora 
gica della sua apparizione. 
Sonavano le dieci. Colla puntualità d'un cronometro, il treno 
eniva dalla frontiera gettava attraverso il porto, sul mare, il 
fischio lungo. lacerante: le onde sembravano inghiottirlo e ri- 
larlo dietro i giardini dì Monaco colla lunghezza ripetuta del- 
Serena ‘posava il lavoro, sì alzava, ma non s'affacciava più a 
re i finestrii luminati che passavano rapidi col mistero d'una 
iun dolore 
U a i) < ti i 
DUOI ‘ t ara 
sì coricava <}enw el, ma neppure usciva. Da tante sere, 
Camostro ivevano invitati al caffè: Giovanni aveva detto 
he non sapeva più resistere al sonno: era una cosa ridicola, ma la 
nfessava sinceramente perdonassero. E UCamostro avevano 
erzato sull'ansia delle loro notti d'amore. 


Ma come Giovanni fingeva di leggere per impedire a Serena di 


ire, così, la notte, Serena rimaneva ore ed ore in una immobilità 
guilla. ad occh hiusi, veghante l'insonnia che faceva agitare 
rante. Giovanni smaniava lamentandosi, si sedeva sulle coltri 


me un malato di cuore in cerca di respiro, 0, se chiudeva gli occhi 

no, ì suoi sonni era brevi ed interrotti da sussulti bruschi. 
vyne egli sì curvava su leì per sincerarsi del suo riposo, ella balzava 
lo sentiva dormire, per spiargli la sua pena e indo- 
nare il suo segreto. Ness nome di donna e nessun sorriso. Ma 
la era riuscita a capire le visioni che lo accompagnavano in quella 
xclie di spossato letargo: la figura di Casani di cui Giovanni, dor- 


x 
x 


lendo, ripeteva il nome, e numerì e cifre e colori. Si riadagiava, 
iando im tutte le membra. 


n doveva lottare col fascino d’un’altra 
contro la passione terribile dì fronte a cui ogni tenerezza 


Non poteva 


QuUariri 1} 














216 LA PIÙ FORTE MALIA 


ed ogni volutta cadevano spezzate come il vetro contro montagne di 
granito. Bisognava aspettare, ma che cosa? Che i giorni ingoiassero 
ì giorni e insieme quell’avanzo di denaro non ancora gettato nel 
gorgo? Giovanni non era più ricco, e non lavorava: ella lo sapeva 
bene, ma come fare per trascinarlo via? 

È il castigo, Signore, è il castigo! — mormorava angosciata 
Serena, sentendosi smarrire dietro una ridda di pensieri e di visioni 
diverse, in cui la sua casa lontana ed i figli e perfino la figura d 
Prada assumevano l'aspetto triste e nostalgico delle cose buone co 
nosciute troppo tardi, e irrimediabilmente perdute. 

Iicordava allora i più futili episodi della sua infanzia e della 
sua giovinezza: la testa bendata di una sonnambula, che, per die 
soldi, le aveva predetto la ventura sulla soglia del giardino, nella 
casa delle zie. 

Diventerete una gran signora, ma jpoi tutto intorno a voi si 
oscurera... 

Aveva riso. Sposando Prada, non era diventata la gran signora 
che aveva vaticinato l’indovina, ma l'orizzonte intorno a lei, sì, s'era 
oscurato davvero. Sì sforzava di ricordare quali altre parole l’indi 
vina avesse aggiunto, ma la mente non ripeteva che le uniche, quelle 
che ora riuscivano a ferirla. E, colla figura dell’indovina, balzavano 
avanti alla sua memoria le figure del presente, senza nessi apparer 
fra loro ed estranee anche alla sua pena. Divagava... 

Passava un’inglese vecchissima, saltellante sui tacchi alti, da un 
tavolo all’altro di gioco, vestita di merletti bianchi e di veli ricadenti 
del cappellino stranissimo, formato di strass e di numerose grosse «< 
liege. Un grappolo folto di ciliege le scendeva sulla fronte e le giocava 
avanti aglî occhi, sì che, spesso, era costretta ad allontanarlo colla 
mano. Non puntava mal: portava a spasso la sua vecchiezza e la sua 
eccentricità ridicola. C'era una signorina piccola e pallida che dice 
vano tisica. Tossiva sempre. Aveva per amante un vecchio robusto 
negoziante di vini. Aveva gli occhi bistrati e stanchi di chi non sa 
dormire. Giocava senza fermarsi, passando da un posto all’altro con 
chi voglia sfuggire un fantasma e non vi riesca. C'era, una mattina 
un giovinetto seduto sui divant, nel corridoio dei passi perduti, 
cino ad un vecchio bersagliere che aveva lasciato le spalline per la 
sua morbosa passione. Le porte del tempio erano ancora chiuse. Il 
gziovinetto, cui l’età proibiva l’entrata, chiedeva, ansioso, al vecchio 
gaudente se fossero vere le fole che dipingevano magicamente nella 
sua fantasia quel castello della ricchezza. 

Non sono vere rispondeva il soldato temetele 

Non esiste dunque la fortuna? 

Può esistere. 

\mmettete la telepatia? e allora io posso. colla mia forza i 
teriore, far pensare lo stesso numero che voglio al croupier che guida 
la sorte 


La telepatia aveva risposto il vecchio può svolgersi fra 
due cervelli, ma non fra un cervello ed una pallina. La pallina rin 
balza: io e il croupier possiamo pensare il trentasei e la pallina pu 
cadere sullo zero. 

Serena rivedeva il viso ansioso del giovinetto 
E allora le tante fortune che si fanno qua dentro 
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Sclocchezze, ragazzo; la vincita è l'eccezione, come nella tu 
crammatica troverai quelle che ti stupiscono: qui una vincita è la 
fiaba mirabile che tutti ripetono con stupore. 

— Eallora perchè voi giocate? 

— Perchè ne ho il vizio. 

Ecco, e ‘il vizio teneva stretto il vecchio soldato, ‘i Camostro, per- 
deva Faruglia, castigava lei, spegneva l’amore nel cuore di Rolli, per- 
metteva la vita a un Casani e la ricchezza a un Friquet che specu- 

ivano sulla dabbenaggine e sulla disperazione. Tutto rientrava nel 
ciclo di quella vita terribile e, mentre Giovanni si destava di sopras- 
salto, e lo sentiva cogli occhi aperti, bruciante di un solo pensiero, ella 
regolava il respiro e componeva a placidità il volto, mentre nel cuore 
ercava affannosa una soluzione. Tutto un inganno dunque: forse era 
nganno lo stesso sorriso della natura. 

\l mattino aspettava, ormai, di levarsi dopo che Giovanni era 
iscito dalla stanza. Andava in punta di piedi ad origliare dietro 

scio dello studio: lo sentiva scrivere. Che cosa poteva scrivere? 
ille finestre interne della villetta, ella vedeva le numerose finestri 
lell’Hotel Bristol! spalancate dalla mattina alla sera, e le teste degli 
ivventori chine sui tavoli, come assorte in uno studio assiduo. 

Studiano? aveva una volta chiesto a Rolli, sul principio 
della loro permanenza e che cosa studiano? 

\llora Giovanni aveva riso: ora, certo, studiava anche lui! 

Un'ira sorda la prendeva per tutta quella bellezza di luoghi e 

li clima, e sentiva il bisogno di togliersi di dosso quel fascino che 
la soffocava come la camicia di Nesso: non poteva capire come lim 
pazienza presso i tavoli da gioco si cambiasse nello studio paziente 
lei casi e delle formule nel silenzio tranquillo della propria stanza. 
E intanto colle visioni, colle ire, colla dolcezza, colle trattenute esplo 
sionì di pianto, Serena sentiva fuggire la vita e avvicinarsi, temuta, 
un’ora insospettata nel passato, l'ora in cui Giovanni si fosse stan- 
cato di lei, o l'ora in cuì la necessità, la miseria avesse costretto gli 
amanti a dividersi, a cercare, da soli, il ritmo della loro vita av- 
venire. 


Che avrebbe fatto? implorato un perdono e un ritorno? Nor 


o poteva: sapeva bene che non avrebbe :più ‘potuto assidersi alla 
tavola di suo marito senza che un'ombra si fosse frapposta fra loro 
e la loro pace fittizia, e forse nemmeno avrebbe più trovato dolce 1l 


;acio delle sue creature. E se anche avesse trionfato su sè e sui suoi 
istinti. e. malgrado tutto, ella fosse ritornata, Prada non l'avrebbe 
potuta accogliere: per il suo orgoglio e per il suo onore. Era dunque 
finita? Ma perchè ostinarsi su oscuri presagi d'avvenire? perchè non 
sperare più e non credere più, dopo aver tanto creduto e aver mposto 
tanta fede nel giovinetto che piangeva, fra le sue braccia, la voluttà 
angosciosa di non averla tutta e per sempre sua? Bisognava mater- 
namente richiamare Giovanni, destarlo: lo doveva : egli era buono 
era solo un fanciullo sperduto che la sua indifferenza fredda isolava 
n uno spasimo silenzioso : come gli era stata compagna di gioia, 
una sera, e l'aveva quasi secondato nei suoi ritorni al gioco, biso- 
gnava strapparlo a quella malattia, perdonare il sotterfugio della 
visita a Casani, la nessuna confidenza che, da quel momento, 
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veva avuta: dimenticare l'orgoglio di amante per salvare il suo 
nire di creatura umana. 
Non cera più Prada, non c'erano i figli e l rriorni non erano 
sibili: nel bene e nel male, solo Giovanni, che aveva spezzato 
sicurezza della sua vita, doveva occupare il resto «ella vita stessa: 


» lui, anche se lui fosse soltanto lacrime. 


Ì onte Camostro era salito in casa dei Rolli per invitare Gio- 

i ad una gita in canotto. Non poteva essere cortese colla signora 
\erchè erano state escluse le donne dalla partita: la contessa avrebbe 
enuto compagnia a Serena, e, del resto. al tramonto, essì sarebbero 
tati di ritorno. 

Era appena !l pomeriggio: sul tavolo fumava il caffè che ancora 
holli non aveva sorbito: ma, all'invito det conte, egli s'era levato 
dì scatto, col viso illuminato da una giola viva e vera, una di quelle 
giole che una volta gli aveva conosciuto Serena. Accettava: aveva 
offerto il caffè a Camostro e s'avviava verso la camera per cambiare 
lì vestito, senza badare alle ombre che avevano empito gli occhi 
iell’amante. 

Ecco, signora, noi uomini abbiamo spesso il bisogno di sen- 

rci liberi. Perdonatemi: è una felicità passeggera che ci permette 
di ritornare ipiù volentieri alle vostre dolci catene: questa sera voi 
ispetterete vostro marito con più amore. 

Serena soffriva a sorridere, ma sorrideva. 

- Mia moglie, la contessa, si offre per la compagnia dell'intero 
pomeriggio: noi faremo un giro lungo la costa, forse cì spingeremo 
fino a Nizza: una gita breve, in onore di un disgraziato che, lersera, 
ha avuto la sfortuna di vincere. 

La chiamate disgrazia? — chiese Serena, tranquillissima in 
apparenza. 

Vorreste chiamarla È 
quell'altro giorno, attratto d 
a siocare, e senza vincere pilu. 

Strano che sil debba vincere una volta sola e perdere poi 
sempre! Ma voi perchè vivete in questi luoghi? 

Lo fissava audace, in un'onda d’odio che non riusciva a repri- 
mere. Le sconvolgeva tutti i suoi piani: aveva deciso fin dal mattino 
di parlare a Giovanni, s'era ripetuta mentalmente cento e cento volte 
le cose che voleva dirgli e s'era commossa ogni volta sulla sua sorte: 
ora, invece, Camostro glie lo rapiva per una gita di piacere, lo al- 
ontanava da lei: forse deliberatamente. Non li avevano divisi € 
‘ambiati neì loro rapporti, marito e moglie, fin dal loro conoscersì? 
(ontinuava l’opera maledetta e a suo danno, a solo suo danno. 

Voi perchè vivete qui? 

Mah! sarebbe troppo lungo: potrei dirvi: perchè piace a 

ia moglie. Mia moglie ha viaggiato tutta la giovinezza, ha la sua 
patria dovunque s'innamori della residenza: ma invece io confesso 

verità. Ho affittato i miei beni in Italia e nel mio palazzo di pro- 

neia non potrei vivere: soffocherei. Ho bisogno di sole. Vedete? 

veva spalancato la persiana della terrazza e aveva mostrato a 


iona ventura? stasera, domani e pol 


al miraggio della vincita, egli tornerà 
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serena quella gloria sfacciata di luce: il cielo senza una nube, del 
ore cupo del mare, e 'il sole caldo e giovine come una carezza. 
Dalle finestre della mia casa s'intravede appena una striscia 
o tagliata dai tetti, e il buio delle mura della casa di fronte : 
imidità laggiù, non potrei vivere. 
Ma anche in Italia ci sono i cieli turchini e caldi: forse solo 
ltalia tanto turchini e caldi... 

Serena guardava verso la punta di Mentone, dove una casa lu- 
nosa aveva la prima e l’ultima luce del sole, anche se le nubi 
cevano grigio il cielo e grige le onde. L’abitava colla nostalgia la- 
ite dei suoi figli biondi, e col desiderio della casa sognata oltre 
iCeano,. 

In Italia si ama, ma io son vecchio 

E Gil I si ama? 

Oh. 10! 

sorriso di Uamostro tagliava come una doppia lama. 

sovanni ei ronto: infilò il braccio nel braccio del conte, in 
espansione di amicizia affettuosa e chiassosa, baciò la mano di 

Serena, scese le scale canterellando il suo stornello appassionato, 
iuello che, nelle notti di Viterbo, saliva dalla strada alla sua fine- 


stra chiusa, e la teneva desta e smaniante, mentre Prada non aveva 
ora rincasato, o indugiava nello studio. Quello stornello! Ritta 
sole, sulla soglia della terrazza, ella non sapeva muoversi: tre- 

va: Camostro e Giovanni erano già in istrada, la contessa aveva 
tati lue uomini colla voce stridula e gutturale d'una straniera 
nord. Giovanni aveva risposto ai saluto, e, chi sa, se aveva al- 

ato gli occhi alla terrazza dove ella vibrava tutta, ma dove sem- 
rrava assente? Chi sa? E pol di nuovo l’aria dì passione dello stor- 
lo, dalle cadenze lunghe come una cantilena, che si allontanava 


DOCcoO a DOCcO e moriva verso i] porto. 
pensiero improvviso sbiancò da prima il viso della donna 
poi lo colorò di fiamma. Fosse tutta una commedia? Avesse cio- 


ato Camostro coll’invito per una gita in canotto e il veto alle si- 
“nore e volesse Giovanni lasciarla così, collo stesso saluto con cul 
iveva tanto desiderata? Sentì tutto roteare intorno a sè, s'abbrancò 
lla tavola dove l'aspettava 1] suo caffè freddo, pregò Dio di non 
irla morire. 
\nsimava: ebbe tanti pensieri diversi: ne capì uno: chiuse tutti 
“ll usoì che davano sulla piccola scala perchè nessuno insistesse nel 
listurbarla, chiuse tutte le imposte e poi, alla luce delle lampade, 
rugò nello studio, seassinò il cassetto della scrivania, cercò fra le 
irte. negli abiti di Giovanni, qualche cosa che avvalorasse la sua 
coscia. Non trovò nulla; solo cifre, cifre, cifre, calcoli lunghi, 
netodici, divisi in colonne regolari, che scemavano o crescevano 
senza linee di somme o di sottrazioni, una ridda di numeri che la 
stupì e la confuse: ne lesse qualcuno, confrontò qualche pagina, 
nutilmente: non capì. E trovò accenni dello stesso calcolo, meno 
precisi, forse solo in abbozzo, nelle tasche dell'abito che Rolli in- 
ssava al mattino. Poi sentì che non poteva respirare, che fino gli 
e erano di peso e di caldura, spense le luci, riaprì le 
‘inestre, si vesti adagio, camminando in punta di piedi, evitando 
ogni rumore, come se qualcuno stesse origliando alla sua porta e 


ma 
siessi capelli ] 
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tentasse di ghermirla. E, colle stesse precauzioni ella scese le scale, 
attraversò il giardino, saddossò al marciapiede della via, senza vol- 
tarsi, in cerca anch'essa di libertà, di respiro, di pace. 

lutto ruggiva nel suo cuore, in un fremito d’odio |per ogni cosa, 
tutto piangeva un suo pianto senza conforti. Era sola nel mondo, 
sola ed estranea, senza il tepore di nessun affetto o .il peso di nes 
suna benevolenza, estranea forse anche a sè stessa. Cogli occhi foll 
del suo dolore, ella rivedeva Serena nel lontano ‘passato, una Serena 
fiduciosa della sua bellezza dì donna e fiduciosa dell'amore e 
tutto un cammino lungo di ponti e di abissi, per i quali Serena era 
passata, e che non avevano lasciato traccia per un ritorno. L'ombra 
di Serena. Era stata tratta in inganno e l’inganno aveva durato 


Ineno di ULI 


sogno: forse anch'essa non aveva amato: non lo sapeva 
più: sentiva il petto gonfio di qualche cosa opprimente e dolorosa 

la mente afiollata di cento pensieri o di .nessuno. Non sapeva più 
ragionare. Volitava per le tante strade della Condamine, saliva | 


strette scale che facevano la via alle piccole ville addormentate 


cera silenzio e sole, e si trovò in una via nuova, senza curarsi d 
sapere dove l'avrebbe portata e senza accorgersi che era lunga 
faticosa 

cordava che, una volta, un dente cariato le aveva fatto tanto 
male. Le zie avevano acceso una candela avanti ad una santa n 
racolosa e l'avevano consigliata a distrarsi: non s'era compiuto 
prodig:o e nemmeno la passeggiata fino ai cappuccini, per il viottolo 
mido e odoroso di caprifogli e di viole, l'aveva guarita: era riei 


ata stanca e spasimante, ed era scesa nella farmacia, perchè Prada, 
\e non era ancora il suo fidanzato, la liberasse dal terribile nemico. 
Ora portava di nuovo, a spasso, l'angoscia di una carie, ma nessuno 
<ipeva più invocare per lei una divinità, nè c'era ancora Prada a 


recarie sollievo. La figura di suo marito le attraversò, rapida, 
pensiero, senza che ella sapesse fermarla per ben delinearne i coi 
ni: tal quale come le fisonomie di chi è morto e che neppure sa 


risuscitare nel ritratti che diventano muti. Ma dunque neppure 
Prada le era stato caro mai, dunque anche quello un inganno? o era 
ìl suo animo che non vibrava più, che s'era come arrugginito d’'it 


Un cane, a catena, urlò al suo dolore, vicino a una siepe che 
‘onvolvoli e le glicine mal ricoprivano colla scarsezza delle loro 
foglie: lo spazio tra la siepe che fioriva e quella di una villetta ir 
costruzione era breve: gli scalimi erano intagliati male, senz'arti 
iel cuore del monte: non permettevano che un solo passaggio. Scer 
deva una vecchia che s'asciugava gli occhi gonfi di pianto. Serena 
si fece di lato, chino la testa avanti a quello spasimo, come l’avrebb® 
chinata al passaggio di una bara, e quando la vecchia fu scomparsa 

l'ascesa, contando i gradini, come in un rito, come se a 
sommo l'avesse aspettata la città del suo destino. 

Giocavano alla palla, sul grande piazzale cui portava la scal 
nata, 1 bimbi delle casette sparse nei dintorni: bimbi mocciosi « 
bimbi vestiti con cura, trillanti ugualmente di gioia nel gioco inn 


4 
CEN 


nte. Da una parte, la grande villa dell'ospedale, chiusa a nori 
lagli ulivi che salivano, folti, fino ai monti che dovevano portar: 


IUUTILFESE 
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alla Turbie, di fianco, sotto le finestre stesse della casa di cura, il 
Cimitero con le sue croci bianche e con le sue croci nere. Una ron- 
dine andava e veniva dalla grondaia dell'ospedale al Cimitero: can- 
tava l’amore dove l’amore sì spegneva: portava la freccia delle sue 
ali sul marmi che segnavano il passaggio di una vita calma e quello 
tormentoso di una vita di passione. Serena sì fermò: era quella la 
sua strada, quella che portava alla fine. Se anche il suo corpo non 
avesse giaciuto, composto, fra le aiuole di gerani che la rondine sa- 
utava col suo trillo, tutto ugualmente moriva in lei e per lei: si 
\iudevano gli orizzonti dopo l'ascesa dei sogni, e, povero rottame 
della vita, non sapeva destare neppure la pietà. 

Passeggiò sotto gli alberi o@fe limitano una delle tante terrazze 
che guardano, dall'alto, la linea frastagliata della costa: con lei pas- 


segziava un educandato: a due a due, come monachine in coro, 
camminavano le bimbe composte negli abîti e nella persona. pallide 
viso come per mancanza di gioia, 0 di cibo, 0 di sole. Una di esse 
ripeteva la lezione di storia: «a quella battaglia... a quella batta- 
glia... ». La piccina non ricordava. La compagna, col libro aperto, 
guardava sulla pagina attentamente, e non aiutava il ricordo. Così 
era nella vita. Così: sempre un cuore che svaga. ed un altro cuore 
chiuso, vicino, che potrebbe, ma si rifiuta di dare il conforto. 

Di quale conforto aveva bisogno lei? Se l'assenza di Giovanni 
era l'abbandono, nessuna forza umana o divina l'avrebbe potuta 
sollevare: le sue mani non sapevano lavorare e la giovinezza fug 
giva giorno per giorno: i capelli di rame perdevano un po del loro 
tono caldo nei fili bianchi che cominciavano a nascondervisi insi- 
diosi. E allora? E se l'assenza di Giovanni non era la cosa temuta, 
ma davvero un'ora innocente di libertà e di piacere, di che bramava 

conforto? di che si lamentava la sua anima? Di un tradimento? 
non era stata tradita. Di mancanza di fede? Giovanni non era ve 


ito meno a nessuna promessa; procrastinava, ma non rinunziava 
ad andare oltre l'Oceano, in cerca di lavoro e di pace, e se l’indugio 
era lungo ed era pericoloso, non era stata lei, proprio lei, a desi- 
derare quella sosta e a trascinarvi Giovanni, ancora tutto preso del 
suo abbraccio? 

Tramontava il sole: aveva riempito d'un'ombra che sembrava 
iredda i brevi orti e i minuscoli giardini che fiorivano avanti alla 
soglia d'ogni casetta: dalle finestre e dagli usci veniva l'odore sa 
ra calda della sera, che chiama i bimbì intorno 


poroso della minest 


a tavola, già desiderosi di dormire. Involontariamente Serena 
normorò la preghiera che faceva recitare ai suoi figli, quella che 
aveva più avuto il coraggio di rivolgere a Dio, dopo il suo pece 
‘ato, e il nome breve e caro della sua carne rinnegata e perduta le 
sali alle labbra insieme alla preghiera, e le riempì il cuore di ri- 
e d'amarezza. Perchè era stata vile? Per un bacio giovine, 

una carezza giovine, per un ragazzo che era stato nulla per 


lei tanti anni, e che forse, domani, il tempo le avrebbe di nuovo fatto 
zuardare con indifferenza. Ma i giocattoli che aveva spezzato per af- 
errare quello, il più fragile ed il più facile, non sì meomponevano : 
ra uguale lo scoperchiare una bara e il dire a un morto: risorzi € 
nmina. 
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Uristo non c era piu per 1 nviracoli enon cera piu Inisericordla 
di perdoni. 

Ora le ombre s'allargavano, rivestivano della stessa tinta bruna 
le foglie giovani, e le foglie che già avevano una stagione: varcavan 
le sieni dei giardini e degli orti, scendevano ì muretti, sì distende 
vano sul mare. Il tramonto aveva tinto le onde di un rosa carico ch 
a poco a poco, sera addolcito in un giallo opalino, per spegnersi 
poi del tutto. fl mare era senza colori e senza vele. sembrava addoi 
mentato 

Bisognava discendere: riîare la stessa strada percorsa e risa 
lire le stesse scale della casa che n amava niù, dove tutto la sof 
focava in bende di fuoco, € attende ancora, con ansia il sorgere 
dell’alba e poi il calare del sole, in attesa d'un bene che ella ni 
sapeva più discernere e di un’ora che decidesse il suo domani. Ler 
tamente, lentamente ella scese la gradinata scavata senz’arte nel 
monte, a testa® china, come la donna che aveva incontrato nel sa 
lirla, e con sulle spalle, non il peso d'un’angoscia passeggera, ma 
il grave fardello del destino che sempre, anche nella gioia, anche 
se la zicia fosse venuta, avrebbe fatto di lei una reietta. E lenta 
mente, senza entusiasmi, come mai forse le era accaduto negli ann 
del suo matrimonio con Massimo Prada, ella sì avviava a preparare 


la cena in attesa che Rolli rincasasse, Rolli, non più l'amante ri 


di fascin di lusinghe, e neppure l'amante giovine, ma u 
elullo, come lei senza guida, e forse più di lei innocente, travolto 
nun gorgo da cui non sapeva risalire. Nè ella aveva | PZ 
alulal 

S rando se l'avesse amato davvero. Nè volle risponders 


Osservò, per distrarsi, l’insegna di un negozio, un fanciullo cì 
cuidava un piccolo asino carico di latte, alcuni giocatori di bocce 
nel recinto illuminato di un’osteria di campagna: ripensò ai giocatori 


della Turbie, rivide la giovinezza provocante delle piccole opera 
chi resa gelosa, e il volto chiuso di Rolli avanti a quel suo 
dolor Ma l'aveva amato? la domanda ritornava insistente, ma 
grado tutto, ed ella rispose a quella voce nemica più e più volte 
come per farla tacere : 
rduto tu per lui: tutto! dunque? 
Forse non l'aveva amati forse era quella la verità 
LI 4 , 


Ho perduto tutto per lui 
non per l’amore solo, si può rinunciare, con la mente 


1 
cesa tutte le cose della vita e cambiarle, si può anche per un'il! 
sione dei sensi, per il più forte pulsare del sangue 

ide 1 compagni di viaggio nella notte in cui aveva raggiunto 
Rolli a Firenze: il volto pallidissimo e consunto della suora 
raggiungeva la Casa Madre per morire, e quello rubicondo ed oleos 
del 1 di campagna che raccontava, salacemente, un’'avy 
tui durato anche troppo. Per iniziarla aveva speso molto 
denaro e non aveva badato a sacrifici di sorta, nè s'era preoccupa 
lel mondo. Per terminarla, voleva la prudenza, ra pronto 
spendere ancora, benchè a malincuore. E pensava che quell’uon 
aveva giocato con un falso amore come, forse, era successo 

e pazava quel capriccio col denaro, l’unica moneta che 

ita sembra debba risanare ogni piaga. Senza dubl lomani, DI 
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muroso ed attiv sarebbe ritornato il marito onesto e il padre 


ottimo per tutti e, forse, anche per il suo cuore oblioso. Così Gio 
vanni: avrebbe potuto di nuovo rivarcare, pentito, la soglia delli 
casa e inginocchiarsi per il perdono avanti alla madre paralitica 
che non poteva averlo maledetto e sentirsi chiudere sul petto g10- 
vine della moglie giovine che non doveva ancora conoscere gli in- 
sanabili rancori. Ma lei? forse anche per lei, un pugno di denaro 


per poter passeggiare ancora la sua angoscia pel mondo: l'angoscia 


non dell'amore spento, non d'un tradimento, non d’un abbandono, 
ma l'angoscia d'avere da sè, scientemente, formato il suo destino. 

Come s'era allontanata cauta dalla casa, per non essere udita 
dalla contessa, così cautamente vi rientrava, senza che le ore di 
libero vagabondaggio avessero portato un po di requie al suo spl 
rito. Aprì le persiane della terrazza che guardava il mare, e spiò 
con l'orecchio il rumore di un canotto. Nulla, nulla. Passavano 
tram pieni di gente, la solita, quella che il vizio rodeva e attirava 
come Giovanni, passavano lungo la linea del porto e, forse, in lon 
tananza potevano simulare il rumore d'un motore: ma il mare ap- 
pariva tranquillo senza nessuna parvenza di vita, come le era a} 
parso dalla terrazza di fronte al Cimitero. 

Sì tolse i guanti. 1l cappello, poso tutto con cura come era suo 
costume e avvicinò la lampada allo specchio per osservarsi. Vicino 
ill'occhio, che aveva imparato a bistrare un po’, mille piccole rughe 


s‘inecroclavano come una fitta rete, come spesso aveva osservato negli 
occhi di chi aveva tanto sofferto e non conosceva più età, o in 
quelli e l’età aveva intristito. Si sovvenne che, una volta, Prada 


le aveva detto che ella avrebbe invecchiato tardissimo, come tutte 
le bionde. Prada aveva i baffi e i capelli brizzolati, mentre lei... Gli 
sì era avvicinata allora e sera mirata nello stesso specchio, guancia 
cuancia, ed aveva fatto i confronti. Ora non avrebbe ripetuto 
quel gesto con Roli:; ella noi eva essere più la trioniatrice. 

d’er la stranezza di voiersì ferire maggiormente, ella ricordò 
che, a sedici anni, le zie le avevano proposto dì maritarla: un pic 
‘olo uomo grasso e rosso e stagionato, che commerciava in calzature 
di lusso, aveva fatto breccia sul loro cuore di zitellone. Ella aveva 


pianto due notti di seguito e aveva pregato il pretendente, proprio 


il, dessere generoso, di lasciarla in pace. Se l'avesse sposato, ella 
ivrebbe potuto avere un figlio dell’età circa di Rolli... Un figlio! Ap- 


pogg10 la fronte allo Sp cchio, si guardò fissa negli occhi, scongiu 


randosi d'aver pietà, di non infierire. 

Ma, con quel ricordo, ne vennero altri: venne quello di Assunta, 
la bellissima figlia del vaccaro di casa Piergentili, che era stata a 
scuola con lei, prima alle elementari, e poi ad imparare il ricami 
presso le suore della Misericordia. Era fidanzata ad un cugino che 
abitava in una fattoria e che s'intendeva di semine, di raccolti, 
mandre e di formaggi. Ma vennero, coll’estate e colle manovre, 
soldati, per quindici giorni. Gli ufficiali trovarono alloggio e cordì: 
lità presso le famiglie benestanti: il vaccaro contava molto nel paese 
era il fratello del sindaco. Quando il reggimento partì s'allontanò ar 
che Assunta. Ritornò più tardi, pallida, magra, l'ombra della be 
lezza che era stata, ma nessuno, neppure lei, osò più salutarla 
‘ugino fattore si scelse un’altra ragazza per sposa. Rivide ancl 
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inna la stiratrice, che, da mattina a sera, lavorava nel negozio di 
fronte alla sua casa di Viterbo, vestita costantemente di un lungo 
camice bianco come usano i medici e gli infermieri nelle case di 
cura. Anna aveva amato un uomo che era andato in America a far 
fortuna e che non aveva fatto sapere più nulla di sè. Così, dopo 
qualche anno di silenzio, ella sera sposata ad un altro e sembrava 
tranquilla. Ma il primo ritornò d'improvviso, in un Natale, e sì pre 
sentò ad Anna come se gli anni non fossero passati, ed egli non 
avesse mancato a nessuna promessa, ed ebbe facile ragione sul se- 
condo, sull'uomo che aveva dato la tranquillità: Anna abbandonò il 
negozio e il camice bianco con cui lavorava dalla mattina alla sera. 
Futto il vicinato parlò di lei, come si sarebbe parlato d'una cosa im 
monda. 

Ed ella? Ella era peggio di Assunia e peggio di Anna: 
per scusa la giovinezza che abbaglia, 
ella sera perduta per un capriccio < 
Dun 


non aveva 
\e il ritorno d'un primo amore 
lei sensi nella maturità degli 
, quando le sue ragioni di madre, di moglie la dovevano rendere 
più salda. Era anche lei una morta. E per un momento pensò chi 
se anche Rolli l'avesse amata col primo entusiasmo, se anche le avesse 
dato la casa oltre l'oceano, e avesse abbellito quella casa e la loro 
vita col lavoro, ella non avrebbe mai disconosciuto l'amarezza: la 
privazione d’ognì abitudine di vita passata e delle passate amicizie, 
il non veder più invecchiare o abbellire intorno a sè i volti conosciuti 

quelli in qualche modo diletti, le avrebbe tolto gran parte dello 
scopo di vivere, le avrebbe insegnato il castigo. E quando sulla 
soglia della vecchiezza, quando anche i capelli di fiamma avrebbero 
smorzato il loro tono di passione e tutto intorno a lei si rassegnerebbe 
illa fine, Rolli giovine, Rolli uomo, non potrebbe uccidere i desiderì 
dell'istinto per una gratitudine... Ah no! no! Si coprì il viso, cercò 
buio per annegarvi tutte le Immagini e tutti i ricordi, 

L'orologio, nel salottino, sonò le dieci: ristette 
Passò nell'altra stanza e guardò l'ora, sperando d’aver 


senza respiro. 

ntato male. 
prio le dieci. Sul mare, cieco, nessuna luce: la luna aveva già 
oltrepassato i giardini di Monaco e aveva spento ogni chiarezza 
nadreperla. Tremò di aver paura: s'inginoechiò sul pavimento « 
pregò piangendo Dio, Rolli, la madre che non aveva conosciuta, 
d'aver pietà. Ma nessuno degli esseri invocati rispose al suo lamento. 
Sì levò in una specie di stordimento: contò fino a dieci, poi fino a 
‘inguanta, ma nessuno venne a toglierla dalla sua pena. Pensò dì 
fare tante e tante volte il giro dell 
Gemeva. 


(O | 


\ stanza, ma si stancò subito 


Qualeuno aveva spinto il cancello del giardini 


finestra : 


sì precipito al 
Faruglia, col bavero rialzato, rientrava solo. Faceva freddo 
dunque? E perchè era solo? Stette due minuti a pensare le due do 
mande che s'era rivolte, poi, di scatto, senza riflettere, uscì sul pia 
nerottolo, fece a precipizio le scale, bussò dalla 


la contessa Camostro 
Non rispondeva nessuno: bussò e 


bussò ancora. S'api usclo d 
îronte, comparve Faruglia, ancora col bavero rialzato 


Ah siete voi? Credevo fosse il fattorino del telegrafo: avre 
nsato io pel recapito del telegrramma 
Sono io. 


Vi sentite male? Vi posso essere utile? 
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Serena sera appoggiata alla porta di casa Camostro e aveva soc- 
chiuso le palpebre. 

Non mi sento male: non mi potete essere utile. 

Ma che cosa avete? consideratemi un amico vero. 

klla tacque: non poteva parlare. Aveva le dita delle mani diacce, 
come intorpidite, e sì sentiva smarrire le forze a poco a poco. 

kntrate da me — disse Faruglia, prendendola alla vita, spin- 
gendola verso il suo appartamentino illuminato -— entrate da me, per 
rliavervi un poco. 

Ella obbedì senza troppo capire; sì fece spingere verso la poltron- 
cina, nell'angolo di un caminetto, si fece gettare sulle spalle una 
sciarpa di seta e appressare alle labbra un bicchiere di qualche cosa 
che potè rianimarla. Si guardò intorno, si alzò con spavento, tese le 
braccia per impedire a Faruglia che sì avvicinasse. 

Non temete, signora; la mia fama è poco rassicurante, ma io 
so essere un gentiluomo colle signore: non temete. 

Aprite, aprite, lasciatemi. Perchè mi avete portato qui? 

\nsimava: si portava le mani ai capelli e le mani nervose disfa- 
cevano le grosse trecce di rame: per trovare il respiro allargava la 
scollatura della camicetta: uno, due, tre bottoni. 

Calmatevi: non vi faccio alcun male, non mi dispiacete oltre, 
supponendomi vile. 

Aprite, aprite! supplicava Serena, dimentica della contessa, 
lella gita in canotto, della sua passione, e tremando in tutte le mem- 
bra al pensiero di Rolli, a quel che poteva avvenire l’indomani... 

\prite, se siete un gentiluomo. 

\veva rovesciato una sedia, sì riparava dietro il fragile mobile, 
ome dietro una barricata. Ora tendeva le braccia, non più per respin- 
gere, ma per implorare. 

Sono così triste, così finita che è una morta che voi avete da- 
vanti. Per i vostri figli, lasciatemi andare, ve ne supplico: perchè 
trattenermi? perchè? Io ho paura, tanta paura! 

Faruglia aprì l’uscio, si fece di lato e s'inchinò perchè Serena 


Golle trecce scomposte sulle spalle e il viso esausto di passione, 
d'angoscia e di tormento, la camicetta aperta sul petto e lo scialle di 
seta di Faruglia che le scendeva lungo un fianco, Serena sì precipitò 
fuori dell’appartamento e si fermò sul pianerottolo perchè il cuore le 
doleva per il battito violento, e le gambe non le permettevano più il 
Dasso, 

S'aprì la porta del giardino e il corridoio s'illuminò, da quella 
parte, d'improvviso. Faruglia s'avvicinò a Serena che non si mosse, 


In nome di Dio, signora, che avete? che avete? 


Buona sera! disse Rolli venendo avanti sul pianerottolo, 
con uno strano sorriso sulle labbra: buona sera. 
Buona sera ripeterono i Camostro a Faruglia, senza rivol- 


gere una parola a Serena. 

Poi, tacitamente, i conti entrarono nel loro appartamento, Fa- 
ruglia scivolò nel suo e Rolli, in silenzio, senza guardarla in viso, 
aiutò Serena a salire le scale. 

Era oltre la mezzanotte. 
15 Vol, CCXXIX, serie VI — 1° Giugno, 
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Lai 
* * 


L'appartamentino era aperto ed illuminato: nella sala da pranzo 
la tavola era pronta e la cena, fredda, aspettava sulla tovaglia di mei 
letti. Serena sì tolse di dosso lo scialle che le aveva dato Faruglia € 
lo guardò, palpandolo, prima di lasciarlo cadere sulla sedia a brac- 
ciuoli. In piedi, le mani in tasca, Rolli seguitava a sorridere e fi- 
sava con insistenza l'amante. 

— Vorrei sapere... 

Serena ebbe uno scatto, fece il gesto di volersi avvicinare, d 
voler chiarire molte cose, o scusarsi, ma Giovanni la trattenne, | 
iImpedi il passo, le Impose il silenzio: 

Non sono geloso, rassiecuratevi: un altro, nei miei panni, no 
avrebbe augurato la buona notte come ho fatto io: io sono stato molt 
amabile, e vho ofierio anche il braccio per salire. Ma vorrei sapere 
come spieghereste voi il caso che, rientrando, trovaste, supponiamo, 
la contessa, a quest'ora, e nella vostra acconciatura e nelle vostre 
cCONcizioni è& colloqui: con uno sconosciuto Non protest ite: il signo t 
del primo piano è uno sconosciuto: mi sapete dire con ceriezza asso 
luta le sue generalità? 

Rolli le sì era avvicinato, l'aveva presa per un braccio in una 
maniera rude che ella non gli aveva mai saputo. 

kE questo cencio che avevate indosso non è roba mia, se non 
errTo. 

Guardava torvo lo scialle di seta e stringeva la carne della donna 
fra le dita convulse. 

Serena disse semplicemente : 

Non mi ami più! 

E si curvò su quello scialle perchè la seta asciugasse subito l 
lacrime del suo pianto. 

Non mi ami più, non mi ami più! ripetè ancora in un n 
tornello angoscioso come un singhiozzo — e così presto! 

Giovanni allentò la stretta, lasciò libero il braccio di Serena, Sì 
passò una mano sul viso: sì, forse non l'amava più: non era collera 
gelosa quella sua esplosione d’ira: era solo malcontento verso sè « 
verso Serena, verso gli uomini e verso la vita: Faruglia e l'amanti 
erano stati la causa occasionale di quello sfogo che gli aveva ruggito 
nel petto per tutta una giornata di simulazione. 





Perchè eri scesa? chiese con voce mutata, fredda, quas 
tranquilla. 
Serena sì rialzò senza piangere, guardò, sbalordita, Giovanni. 
Non mi ami più! ripetè, torcendosi le mani, sentendosi 
morire. 
Rolli fece un gesto annotato, s'appressò alla finestra aperta, n‘ 
chiuse i vetri, poi si sedette a tavola e toccò colla forchetta i cib 


senza assaggiarli. 
Non mi ami più! 
Serena era in preda a un’ossessione che la smemorava : sembrava 
non avere neppure la forza di proferire le parole: 
.@ perchè non mì ami più? 
Giovanni rise: 
Perchè ti sei trattenuta al primo piano? chiese a sua volta. 











ì, Serena. 
K allora, dì, perchè ha) voluto distruggere tanto se tingannavi? 
Ma ho diritto sì o no di sapere che cosa tha spinto a scen 
al primo piano, a quest'ora? 
Di nuovo Giovanni veniva preso dall'ira 
Che cosa eri scesa a fare, disgraziata? Non puoi mentire con 
rdalo: io voglio le situazioni nette, la verità: non credere di 
lludere come hai fatto con l'altro. 
Ul ibra cupa sì stese sul volto di Serena, l’indurì, fece della 
faccia una maschera tragica. 
No, non ne hai dimtto, neppure hai diritto di ricordare un 
cui non puoi somigliare, perchè tu la nobiltà non la conosci. 
\on ti prego più, e non ti temo: che cosa hai fatto tu nella giornata 
7g? come hai passato le ore? 
\veva gli occhi gonfi di pianto e savvicinava a Rolli, seduto, e 
teneva lo sguardo. 
Sei abituato alle donne che piangono e che si rotolano in terra? 
hanno la forza della loro angoscia? o che ti hanno troppo 
mato? Fanciullo, fanciulli ho tanto sofferto io, oggi, è stato così 
| il mio calvario © così lunga ogni mia ora, e torturante un'at 
lilaniante una supposta sventura che ho il cuore come vuoto 
mi sento più e non ti sento più, e, forse, sì mi sono ingannata 


Rolli fece un gesto, con la testa, di diniego: egl oleva dire 
m puoi capirmi! 
Serena l’interpretò a 

Non ti dico la verità? È la verità: mì sono perduta per te, 
\ non ti rimpiango: ho spezzato la mia vita, ho detto addio alle 
ie creature perchè ti avevo creduto e ti avevo dato tutte le doti che 
sistono nei romanzi e nei sogni... perchè... perchè... non lo so più. 
Von posso più tornare indietro, nè rifare da capo la mia strada: sto 
su un abisso, ma non ti rimpiango: puoì dirmi che non m'ami: non 
mi necidi, 

Egli fece ancora di no colla testa. 

Che cosa vuoi dire? Ti sembra che io sia pazza? No: lo sono 
tata: non trovavo luogo: ho creduto che il conte t'avesse portato 
ia per sempre da me: ho cercato dapertutto una prova, colla febbre 

di un ladro, o di un folle. Minuto per minuto ho spiato la tua venuta 
il mio dolore, inutilmente: volevo la pietà di qualcuno... 
E sei scesa da Faruglia. 
No... ero scesa dalla contessa: Faruglia non c'entra. 
Giovanni fece un gesto di disprezzo: voleva dire che non gliene 
mportava. Serena lo guardò bieca, con ira 

Credi che io possa pensare che te ne importi? Come può im 
portartene dal momento che non hai mai ricordato nè tua madre, nè 
tua moglie, le cose che, in qualche modo, ti sono legate per legge? Io 
sì, li ho ricordati sempre i figli che ho lasciato, sempre, e ho tremato 
“ni volta che ho visto una madre baciare la sua creatura, e li ho 
rimpianti, e li ho benedetti ogni sera, malgrado il mio peccato. 

E con questo? chiese Giovanni, 

Con questo voglio dire che so perfettamente che io sono nulla 
per te: io sono come tua madre e tua moglie: una vittima. 
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Egli si alzò, zufolando tra i denti, e aprì la finestra che ar 
chiuso poc'anzi. Guardò il cielo che nubi improvvise avevano osei 
ralo. Sospiro. Serena, seduta, aveva appoggiato la testa sulla tar 
apparecchiata, e singhiozzava lamentandosi. Più e più volte egli tes 
le orecchie per afferrare il lamentìo di Serena e sempre i pensier 
stessi che lo agitavano lo distolsero e lo allontanarono dalla donn 
Non l’amava più, era certo, non la desiderava più, non sapeva nen 
neno più fingere con lei la pietosa menzogna. Ma neppure era pres 
di un'altra, e neppure ricordava con nostalgia, o con accorato 1 
torno, la moglie e la madre: nel suo cuore non c'era più posto pei 
‘ntilezza, per nessuna pietà. Serena 


nessun affetto, per nessuna g 
li »e I ’ ‘ “X » . 

ordava la promessa di una casa lontana, il lavoro, la pace... egli 1 

vedeva in una ridda vorticosa l’usuraio Friquet che aveva rovinat 


4 


Faruglia, che rovinava Camostro, che aveva teso la rete per trasc 


nare anche lui nell’abisso del suo cuore cristiano, e Casani con le 
e di numeri, incasellati con cura, e la sala del rent 
et quarante, e il suo denaro che era stato inghiottito fino all'ultim 


soldo. Non per la gita in canotto, egli era uscito col conte, ma 


} 


I 
diecimila cartell 


salire con lui alla Turbte, per bussare alla casa del vecchio banchier 


sollecitare, a qualsiasi prezzo, il prestito che gli avesse permess 


di credere ancora nella fortuna. Friquet non aveva ceduto factimen 
‘riquet! Ed egli l'aver oral remando, come avrebbe, altr 
volta, Implorato una donna per un bacio, ed aveva atteso col cuo 
n tumulto che egli annuisse alla sua richiesta, gli ruiesse un 

‘ tl 


iel Li K tutt era stato Dreve ed era stato ano, € tutto era stato tr 


olto nel bulo e, insieme, s'era travolto ogn o sentimento: el 
inita quella miseria egli non poteva più risorgere. Si volt 
Sei stata tu che l'hai voluto! 
La frase era amara ed era stata detta nan zza. Serena alz 
Do ssò di piangere, parve riflettere 
ta 
Tu olevo arrivare alla méèta, a quella che t'avevo pri 
messo e che tavrei dato: non volevo distrazion l'amavo! 7 


trascinasti qui, in questo fango, volesti un'ora di distrazione, di fel 
ità più intensa, non so; m'hai perduto: lio non amo più nessul 


non ho più nessuna volontà! Tu sei stata il destino. 


I] Ito di Serena si sbiancava; Giovanni tacqué 

k non potre ul ° 

Egli l'interruppe, disse di no: 

È troppo tardi, troppo tardi! 

Mai è troppo tardi per ravvedersi: perdoniamoci, Giovanni 
non infieriamo maggiormente su noi: aiutiamoci a guarire. Son: 
stata madre, saprò ritornare tale per te: ti curerò; guariremo. 

Gli si era fatta vicino, gli aveva posato le mani sulla spalla, cer 
ava di guardarlo negli occhi 

È tronno tardi! 

Riprendiamo la strada, andiamo a cercare la pace, a lavi 
rare... Sei un fanciullo, avrai ancora la tua ora di sole: abbi fede 
Giovanni. 

È troppo tardi! 

Ma perchè? ma perchè? 
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Stirinse Iorle 1 pugni e li tex al cielo in un angoscia che la SO - 


Ue qualche cosa che ti lega qui, che t'impedisce di partire? 

.he è più forte della stessa pietà? che cos'è che ti strazia e mi strazia? 
Egli rovesciò la testa sul petto di Serena Prada, come l'avrebbe 
oegiata sul petto di sua madre per cercare possibilmente un con 
Mai le è 
sud uore ogni sogno, ogni aspirazione, ed ogni piu forie propo 
to, che la catena con cul era stato avvinto aveva spezzato le altre, 
ile del sentimento, del ricordo ed anche dell’onore. Nè le avrebbe 
tto che non era più possibile andare oltre, che non c'era più il de 
nè il suo, nè quello dell’usuraio, e che il domani non avrebbe 


vrebbe detto che la passione lel gioco aveva soffocato 


ito nessuna luce al suo destino, ma solo onte maggiori e patti 
più vergognosi cogli altri e con sè. 
Giovanni, abbi pieta, non farmi morire, 


rena sentiva sul petto, che la camicett Doitonata SCOpri\ 
sommo, cadere lento un pianto silenzioso e caldo. Rolli singhioz 
ION Sellleva. 
Intanto una piorgerella fine, dalle nubi addensatesi d'impro 
mminciò a bagnare la terrazza, con Levi rumori e fruscii 
Hai bisogno di riposare: son tante notti ( no! “ent 
re: ancl Ì lo è in tempesta come nol, ma domani sarà tutto 


1 «I | 
mito. Ti ricordi? Mi dicevi: senza di te non è più possibile l 


a vita 

te mi sento il corazgio pe zni cosa, anche per una viltà. Ti 
| 
begli si lasciava spingere a ritroso, verso l'interno delle stanz 

eva il seno dell U 

lo sono venuta con te, ti ho contentato, fanciullone che no: 
iltro, chè non sai che disperarti e non tì riesce di essere cattivo, 
non voglio questi capricci che ti fanno malal t “lio forte, 
io... come una volta. 
\bbassò il viso sulla testa china dell'amante e ripetè piano, ba 


ndolo sui capelli 
. Come una volta! 

Insieme, e senza dirselo, essi rividero le notti di' Viterbo, piene 

accorata passione e di paura d’essere scoperti: un viaggio in fer 

ia e una notte d'ansia, in attesa, e Firenze, e la casa sognata in 
erra lontana, la casa accarezzata così come se fosse stata viva e reale 
l'avessero già abitata e ne conoscessero il mistero delle stanze e il 
yriso delle finestre aperte al sole: la rasa che doveva essere un 
nto al lavoro ed alla felicità. 
Senza avvedersene, anche Serena tornava a piangere un povero 
ianto senza conforto. Che cosa era la vita ormai, senza ferle, senza 
ici, senza propositi pel domani? mai più ella avrebbe potuto stor 
nellare, come nelle mattine in cui Prada la guardava sorpreso d 
mella furia canora d’allegria o di passione, e i bimbi erano alla 
mola, e al focolare la pentola saporosa brontolava dolce, ed ella 
\ensava alla sera che sarebbe scesa colle ombre © coi baci. Mai più, 
lla avrebbe riavuto o ridato quei baci: mai più! L'incanto era stato 
‘otto per una forza maggiore dello stesso affetto: potevano, domani, 

uori riardere per una passione nuova, ma di quella per cui avevano 
“Offerto e palpitato no, mai, mai. Tutto ormai non era che una gene 
osa bugia. 
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Vieni, caro, vieni: riposati. 
L'aveva rovesciato nella poltrona e gli slacciava le scarp 


le) 19 
alutava a svestirsi. Così era solita fare coi bimbi suoi, così: è nel 


mentre che lì svestiva li faceva pregare, distratta: « Benedici, 0 Sì 
snore, la nostra famiglia ». L'amante non c'era più: soprav 


{ VIVEY 
l'istinto materno della donna \bb1 pietà, Signore, di noi due: abb 
pietà! ». E lo ripetè tante e tante volte, e per debolezza e per Iorza, 

lo pregò ad alta voce, baciando Giovanni, coricato ormai, e acc 
modandogli le coperte intorno al collo. Anch’essa era esausta, com 
se avesse vissuto in una giornata millenni di fatiche, anch'ella 
tiva 11 bisogno di abbassare le palpebre sulle ore d’angosciosa in 
tezza che lavevano tanto marioriata. 

l'ornò di nuovo nelle altre stanze per chiudere le finestre e spi 

gnere le luci. 


Penso: aveva ancora perduto Giovanni? quanto? tutto? irr'media- 


blimente? e l'avrebbe saputo mai, glielo avrebbe mai confessato? 
quale forza le sarebbe occorsa 


per strapparlo a quel fascino terribile 
per cui ella si sentiva impotente, quale forza per indurlo a fuggir 
\bbiate, o Signore, pietà di noi due... e soggiunse: ... per 

onatt 


Ì 


ra quasi l'alba e la pioggia batteva rada, leggera, contro | 
finestre chiuse. Serena tornò nella camera dove Giovanni dormiva 


lo ascoltò r« 3} 


rare per gcualche secondo, pol si corico vicino a lu 


t sonno la vinse. 


Giovanni Rolli sera ucciso all'alba, nel suo studib, dove l'im} 
zienza di Serena aveva messo lutto a sogqguadro, ed era caduto nel 
angolo, tra l’uscio e la finestra spalancata, col viso contro il ta} 
peto, come a mordere la terra o a soffocare un grido. 

Non pioveva più: c'era il sole; veniva dalla villetta vicina 
cantilena di bimbo e il chiocchiolìo di una gallina intorno alla cova 

Pallida, colle mani fredde, Serena discinta, ignara, si curvò sul 
adavere ma non lo toccò. Guardò sul tavolo, fra i numeri, se | 
ivesse lasciato una parola, pacatamente, pretendendolo quasi, e noi 
pensò a quella disperazione giovine di morire per una passione più 
ravolgente dell'amore. 

Non amava più neppure lei: si sentiva come vuota, come se va- 
illasse: s'appressò alla finestra e guardò quell’azzurro infinito d 
cielo che rideva su Monaco e quell’azzurro infinito di mare che il 
porto chiudeva come in una conca fiorita di oleandri e di magnolie 
Passavano i tram, uscivano le donne, frettolose, per il mercato, fi 
schiettava Faruglia un'arietta al primo piano; la vita riprendeva 
iguale per tutti. 

E col cuore ed i sensi addormentati dall'aria pura di quel mat 
tino, ella tornò a guardare, quasi con indifferenza, il cadavere, conte 
se non le appartenesse, e pensò a Serena Prada come fosse un’estranea 
e a quello che la vita e la morte di Rolli avevano ucciso nell'esistenza 
della disgraziata. 


non |) 1ISÒ. 


Marra FERRARIS. 




















L'ATTIVITÀ ITALIANA NEGLI STATI UNITI 


La ‘‘* Bank of Italy ,, di San Francisco di California. 


Il 9 luglio 1876 si ancorava nella baia di San Francisco la fregata 
Portsmouth, al comando del capitano Montgomery, il quale issava 
la bandiera americana in segno di possesso nel luogo che porta ora 
il nome di Portsmouth Square. Nelle successive colmate per l’ingran- 
limento della città di San Francisco scomparve la piccola insenatura 
dove erasi ancorato il Ports0uth e ivi doveva sorgere non molti 
inni più tardi l’edificio di una delle più poderose istituzioni ban 

rie degli Stati Uniti, la Ba24% of Italy. 

Questa Banca fu fondata nel 1904 con un capitale iniziale di cen 
ocinquantamila dollari (750,000 lire oro). All’occhio acuto del suo 
Ìmdatore, Amadeo P. Giannini, non sfuggì il fatto che la base gra- 
nitica della Banca poteva essere data dal contributo della prospera 

e attiva colonia italiana della Costa del Pacifico. Però, pur racco- 
gliendo le energie dei connazionali, il Giannini escluse fin da prin- 
cipio un programma d'azione che si limitasse al concorso puramente 
taliano e volle comprendere nella sua zona d'azione tutte le nazio- 
nalità, seguendo il noto concetto che il capitale non conosce confini 
seografici od etnici. Alla fine del primo anno della sua esistenza, le 
ttività della Banca erano rappresentate da poco più di duecentottan- 
‘inqguemila dollari (5 franchi oro eiascuno). 

Il terremoto del 1906, seguito da uno spaventoso incendio che 
levastò l’intera città, sembrava dovesse rovinare il nascente istituto 
e fu invece l’occasione che lo ritemprò ai cimenti e alle vittorie fu- 
ture, E risorse come il mitico augello dalle sue stesse ceneri a novella 
vita. L'universale rovina che aveva d'un tratto abbattuto le fibre più 
energiche del mondo finanziario di San Francisco fu per Amadeo 
Giannini sprone a difese veramente eroiche. Il giorno stesso del di- 
sastro, seguìto da un figlio della forte Romagna, il Cassiere Ragio- 
niere Armando Pedrini, e da pochi fedeli impiegati, riuscì, prima 
che il fuoco distruggesse l’edificio dove era situata la Banca, a sal- 
vare i registri e le riserve liquide dell'azienda e, caricatili su due 
‘arri, trasportò ogni cosa nella sua propria villa del vicino borgo di 
San Matteo. 

Quando la città si riebbe dall’immane sciagura, la Bank of Italy 
riaperse i suoi uffici in una sede provvisoria, nella casa del Dott. A. H. 
Giannini, in Van Ness Avenue. Questo accadeva soltanto nove giorni 
lopo l’incendio, La Bank of Italy fu la prima a riprendere i suoi 
affari. Fra le naturali meraviglie del pubblico essa rinunziò a tutti 
i privilegi opportunamente concessi dalla moratoria e si dichiarò 


232 L'ATTIVITÀ ITALIANA NEGLI STATI UNITI 

pronta a pagare i depositi fino all'ultimo centesimo. A tanta previ- 
denza non poteva non sorridere la fortuna. E la Bank of Italy fu 
presto in grado di affrettare con crediti largamente concessi il lavoro 
di ricostruzione edilizia, la quale fu specialmente intensa nel quar- 
tiere italiano, che risorse, encomiabile esempio di magnifica resurre- 
zione morale e di fede incrollabile nei futuri destini della città tanto 
duramente provata. 

Alla fine del 1906 la Bark 0) Italy poteva vantare attività per un 
complesso di quasi due milioni di dollari ed era generalmente consi- 
derata come una delle più solide e meglio amministrate istituzioni 
bancarie del Pacifico. Quattro anni più tardi, con sorprendente rapi- 
dità ascensionale, le attività della Banca salivano ad oltre sei milioni 
e mezzo di dollari. 


I dieci anni che seguirono segnarono per la California il periodo 
classico del suo sviluppo interno. Sia nel campo dell'agricoltura « 
delle industrie da essa dipendenti, come pure nell’estensione delle 
imprese minerarie, talmente grande fu l'incremento della ricchezza 
che si sentì il bisogno di far conoscere al mondo, e in modo speciale 
agli altri Stati dell’Unione, l’importanza straordinaria della California 
nell'economia generale del paese. L'espressione di questo desiderio 


fu la grande esposizione internazionale del 1915, che richiamò sulla 
Costa del Pacifico un enorme concorso di americani e di stranieri. 

L'esposizione servì a dare un fresco impulso a tutte le atti 
commerciali del paese e a promuovere l'immediata attuazione di gi- 
ganteschi lavori portuari, che fecero di San Francisco il centro di 
quell’irradiazione marittima che mette capo a tutti gli scali del lon- 
tano Oriente. In questo potente risveglio dì interessi, la Bank 0f Italy 
ebbe naturalmente l'occasione di affermarsi e di raggiungere un grado 
di potenzialità economica non superata da qualsiasi altro istituto della 
California. Alla fine del 1915, le attività della Bank of Ilaly, ascen 
devano ad oltre ventidue milioni di dollari. 

Non seguiremo anno per anno la corsa veramente vertiginosa del 
colosso bancario. Basterà indicare qui l’ultima tappa raggiunta < 
scolpire in caratteri cubitali il suo record odierno: attività, dol 
lari 200,000,000, con 300,000 depositanti. Davanti a tanta eloquenza 
di cifre ogni commento sarebbe superfluo. È però di sommo interesse 
aggiungere che la Bank of Italy è oggi non solo la più grande banca 
della California, ma è anche la più poderosa di tutti gli Stati ad 
ovest di Chicago e la quindicesima in ordine d'importanza sulle ven 
tisei mila banche degli Stati Uniti. Per numéro di depositanti poi, 
essa occupa il secondo posto, 

Se ora volgiamo lo sguardo al luminoso cammino percorso, due 
fatti si impongono all’attenzione di chi voglia afferrare il significato 
di questo inaudito progresso. Essi rappresentano due pietre miliari 
nell'evoluzione di questo istituto californiano e sono al tempo stesso 
un indice della tempra direttiva di Amadeo Giannini. 

È noto che il maggior cespite di ricchezza della California è rap- 
presentato dalla sua attività agricola. Il clima naturalmente mite, 
la feracità del suolo e ampie opere di irrigazione hanno quivi favo 
rito la piccola proprietà agraria e la intensità delle culture, oltre che 
lo sviluppo di vaste proprietà terriere. Era naturale che l'elemento 
italiano, singolarmente adatto per tradizione agricola millenaria allo 
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sfruttamento del suolo, contribuisse in non piccola misura al pro- 
gresso generale. Sorsero così in breve volgere di tempo le grandi in- 
dustrie dei vini e degli agrumi di Asti, Montebello, Los Angeles, 
Napa; industrie che, oltre ad essere meritamente note in tutto il 
mondo, stanno ad attestare lo spirito d’intraprendenza e l’insuperata 
energia dei pionieri italiani nelle conquiste agricole. Il meraviglioso 
sviluppo della Bank of 1ta'y coincide precisamente con questo po- 
tente risveglio dell'agricoltura e dell’orticoltura e soprattutto delle 
industrie delle conserve alimentari e delle frutta in scatole, nelle 
juali industrie più largamente sì affermò il contributo italiano. 

Fu in questo periodo di tempo che Amadeo Giannini elaborò 
juel vasto programma d'azione che doveva tanto influire sull’assetto 
economico della California e aprire nuovi orizzonti all’operosità ban- 
caria degli Stati Uniti. Al direttore della Bank of Italy non sfuggì il 
fatto che la Banca poteva trovare un'ottima opportunità di affermarsi 
seguendo le colonie italiane man mano che venivano sviluppandosi, 
porgendo ad esse valido ausilio finanziario e stimolandone l’attività. 
Questo suo nuovo piano, frutto di lunghe meditazioni e concepito con 
prudente arditezza, era ampiamente giustificato da questo concetto 
fondamentale: essere sempre all'avanguardia d’ogni solida impresa 
e far giungere tempestivamente il proprio aluto ai clienti, Era la sem- 
plice attuazione di un programma-che ha già avuto nel paesi europei 
ina vasta applicazione. Invece di seguire in modo pedissequo il si- 
stemma europeo secondo il quale ogni filiale rappresenta, dovunque 
essa sorga, un allargamento dell'ufficio centrale, il Giannini preferì 
sempre acquistare un istituto glà In piena attività per poi farne una 
succursale. 


Non è affatto necessario essere esperti in materia bancaria per 


‘ymprendere i vantaggi di tale procedimento, il quale invero non « 
altro che un geniale innesto applicato con evidente successo anche 
nel campo finanziario. 1 primi anelli di questa catena bancaria fu- 
rono forgiati nel 1910 coll’acquisto di tre banche, di cui due nella 
città di San Francisco e l’altra a San José, allora il centro più impor- 
tante dell’industria delle frutta. Seguirono a brevi intervalli altri nu- 
merosi acquisti, finchè la Bank of Ialy raggiunse una così grande 
potenzialità dì risorse da sembrare ormai, che, non solo la California, 
ma gli stessi Stati del Pacifico fossero un campo angusto alla sua 
rigantesca attività. Le mancava ancora l’aureola della vittoria nelle 
irdue competizioni dell'alta finanza nazionale e internazionale e volle 
cimentarsi nell’agone. A questa decisione contribuirono potentemente 
il periodo bellico americano e l’aspra situazione finanziaria mondiale 
nei giorni difficili della ricostruzione. 

Anche in questa dura prova si può veramente applicare alla 
Bank of Italy il motto « ad astra per aspera ». Adattandosi alle nuove 
esigenze e alla provvida legislazione di guerra, la Bank of Italy non 
ebbe molto a risentirsi delle alterate condizioni del commercio. Fu- 
rono sostenute tutte le imprese patriottiche e la propaganda per il 
successo dei vari prestiti interni, nonchè di quelli indetti dal Governo 
italiano, ebbe fortissimo impulso per opera della Bank of Italy. 

Nel periodo post-bellico, nonostante le difficilissime condizioni 
del mercato finanziario, la Bank of Italy ha potuto aumentare il suo 
capitale da sei a dieci milioni di dollari ed ha inoltre accresciuto in 
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misura notevole il numero degli azionisti. Duplice scopo ch'essa rag- 
giunse mantenendosi scrupolosamente ligia alla sua linea di condotta 
che consiste nell’ottenere la cooperazione del pubblico in generale 
in particolar modo dell’elemento italiano, distribuendo le azioni del 
suo capitale fra molti. E queslo metodo rappresenta anch'esso una 
felice innovazione nel prevalente sistema bancario americano, gene 
ralmente retto da compatte oligarchie azionistiche. 


Come prontamente aveva affrontato 1 problemi imposti dalla 
guerra, altrettanto prontamente la Bank of Italy affrontò i problemi 
non meno arduìi della pace. Preparandosi ad una intensa ripresa de 
traffici internazionali, la Bank of Italy non esitò ad adottare que 
provvedimenti che avrebbero eventualmente facilitato l'estensione 
della propria attività oltre i confini della California e più tardi 
paesi transoceanici, A tal fine fu creato uno speciale dipartimenti 
d’informazioni per il commercio internazionale e fu organizzato € 
nome di Bancitaly Corporation un apposito istituto di credito che 
estese le sue operazioni al centro stesso della finanza mondiale, acqui- 
stando a New York la « East River National Bank » e ultimament 
una fiorente istituzione bancaria italiana, e cioè la « Banca dell’Italia 
Meridionale », che ha ora succursali a Napoli, Bari, Palermo, Ge 
nova @ Milano. È qui val forse la pena accennare al rapido movi 
inento ascensionale di queste due ultime banche. ‘Tanto la « East 
River National Bank», quanto la « Banca dell’Italia Meridionale 
ambedue amministrate nelle direttive della Bank of Italy, ebbero in 
breve tempo uno sviluppo davvero impressionante. Le risorse della 
prima salirono da quattro a ventidue milioni di dollari, mentre la 

Banca dell’Italia Meridionale », in soli quattro anni di vita pre 
senta già un complesso di attività per oltre duecento ottantasei m 
lioni di lire italiane. 

Il secondo fatto che s'impone alla nostra attenzione ha una por 
tata forse trascurabile quando si consideri esclusivamente dal punto 
di vista dei vantaggi materiali ch'esso apportò alla Banca, ma ess 
acquista un valore altissimo come espressione di sana avvedutezza e 
più ancora per il nobile insegnamento che da esso scaturisce. Già 
nel 1910, Amadeo Giannini pensava a richiamare imperiosamente la 
pubblica attenzione sull’importanza del minuto risparmio nell’eco- 
nomia individuale come base necessaria dell'incremento della pub- 
blica ricchezza. Guidato da profonda intuizione psicologica, Amade 
Giannini impiegò tutte le sue energie a volgere la mente dei piccoli 
allievi delle scuole municipali di San Francisco alla necessità gio- 
conda di possedere un libretto di risparmio. Quanto valore educativo 
e sociale in questo lodevole sforzo di iniziare anche i più umili alle 
soddisfazioni ineffabili della proprietà. E quale orgoglio per tanti 
piccini di poter dire: sono anch'io un cliente della Bank of Italy! 
Istituì dunque uno speciale dipartimento per la raccolta di questi 
minuscoli risparmi e il Consiglio scolastico della città designò uffi- 
cialmente allo scopo la Bank of Italy. Inaugurò pure nel contemp< 
in tutte le scuole di San Francisco un intenso lavoro di propagand 
per mezzo di conferenze e adatte dimostrazioni pratiche. Per ben 
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inque anni le spese di questa gestione inghiottirono gli utili, ma la 
tenacia dell’uomo doveva alfine uscirne vittoriosa. Oggi il risparmio 
scolastico in deposito presso la Banca è tre volte superiore a quello 
ii qualsiasi altro istituto americano e rappresenta un terzo del ri- 
sparnilo scolastico di tutti gli Stati Uniti, « L'amore al risparmio 
bisogna incoraggiarlo nel giovani », disse il Giannini all’inizio della 
ia propaganda. E saggiamente rincalzando: « L'idea che un giova 
una volta convinto dell'utilità del risparmio, ricada presto o 
irdi nell’opposta consuetudine è affatto erronea ». E la giustezza di 
le convinzione è ampiamente provata dal fatto che dei cinquemila 
lari che primi risposero al nobile appello, il quaranta per cento 
ha tuttora un conto corrente alla Banca. 


4 


ti, qui ehniedo venia se apro una breve parentesi forse non del 
itto priva di un certo carattere personale. La vecchia sede centrale 
era sorta «ulle l'OVINi lell' dificio crollato nella \isastrosa confla- 


:razione del 1906, ha per me il fascino di un dolce ricordo. Quella 
| lle ergentesi in un angolo di tanto storico significato per la 
à di San Francisco, mi si profila tuttora distintamente nella me 
oria poichè la io ebbi, non molti anni or sono, l’intima, indimen- 
ticabil idisfazione di stringere duratura amicizia con due valo- 


uomini di nostra gente: il ragioniere Armando Pedrini e l’av- 
> James Bacigalupi, ai quali potrei qui facilmente largire l'elogio 
si meritano per le loro personali benemerenze quali coadiutori 
responsabili nell'opera gigantesca di Amadeo Giannini. E basterebbe 
per questo dire che il primo è stato fin dall'inizio cassiere della Banca 
e ne è ora una delie menti direttive; l’altro, in qualità di consulente 


’ 


4 


LI 


zale ha diretto con saggio consiglio il corso del potente istitu 
ntro i limiti intricati della legislazione bancaria. Senonchè un mo 
vo d'ordine superiore mi sprona ad additarli al pubblico encomio 
“li Italiani. Animati da alto senso di patriottismo, essi rifuggono 
lall'esprimerlo nel facile sfoggio dell'eloquio, ma sanno bensì mo- 
trarlo con fiera energia nei momenti difficili per il nostro prestigio. 
Premurosi nel secondare tutte le iniziative che ridondino a vantaggio 
| nostro nome, essi sono forti e ascoltati assertori di quanto v'è 
li meglio nella geniale civiltà italica. Con una modestia e dirittura 
morale che sono i più sicuri fattori della nostra elevazione in Ame- 
rica, essi intensificano nel vasto ambiente, nel quale spiegano la 
loro attività, una corrente benefica di vive simpatie per il nostro 
paese, Onde a noi che abbiamo partecipato con trepido interessa 
ento al recente risveglio celle forze italiane in America, nessun 
nforto è maggiore di quello di rendere meritata testimonianza di 
lodi a coloro che più vi contribuiscono. 
Riprendendo ora il filo momentaneamente lasciato, diremo che 
30 ciugno 1921, nel 17° anniversario della sua fondazione, la sede 
‘entrale della Bank of Italy si trasferì, con grande soddisfazione 
legli Italiani, a più sontuosa dimora, in un palazzo che domina con 
la sua mole imponente la metropoli del Pacifico. Ecco alcuni dati 
interessanti sul nuovo edificio della Bank of 1ta/y, desunti dal quo- 
tidiano L'Italia di San Francisco. 
Il grandioso palazzo della Banca, costruito ed adibito ad uso 
esclusivo della Banca, è di sette piani, dei quali taluni rimangono 
opportunamente celati con grande vantaggio architettonico per dare 
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l'impressione di soli tre 


piani di linee imponenti e armoniche. ] 
piano terreno è stato 


naturalmente riservato alle transazioni quoti 
ddiane fra il pubblico e la Banca. Vi si accede dal maestoso ingresso 
che si trova all'angolo smussato dell’edificio e fiancheggiato da due 
robuste colonne, sulle quali poggia un balcone adorno di un superbi 
“ruppo allegorico in marmo, rappresentante la Banca che dà una 
mano all'agricoltura e una mano al commercio. Oltre la 


‘oglia del 
l'entrata sì p 


resenta allo sguardo l'ampio salone che occupa l'inter: 
area su cul sorge l’edificio. Il soffitto è lanciato in alto in uno sfon 
irmonico di decorazioni e di tinte. Un ampio vestibolo, 
int.camera, alle fughe degli ascensori, è limitato da una cancellata 
di ferro, oltre la quale domina lo sfondo dell’ampia sala con bi 

fuaranta sportelli. In nuno d 
ralcianti consuetudini, un 


Spe Ce (1!} 


i questi, sorpassando vecchie e in 
inico Impiegato esercita contemporanea 
inente le sue funzioni di ricevitore e pagatore. Nel 
trovano le casseforti e ventiser mila cassette d 


me sono protette da massicci Dareti ll comenti 


sotterraneo sì 


sicurezza. Questu 


4 


con ossatura d'a 


cialo. In questo enorme alveare si entra per una porta che da sol 

pesa cinquanta tonnellate e neegnata in modo da sventare no 
olo uualsiasi pazzesco tentativo di furto, ma tale da resistere alla 

più tremenda esplosioni he sia umanamente po-sibile creare | 

plan Iperi ono riservati al complesso lavoro dei val pal 
enti della Banca nelle loro operazioni di scambio colle numero 
(0 PUDSili 1) 


se nei vari centri della California, colle filiali a Ne 
York e in Italia, e con le altre banche in genere. Nei p 
si trovano altresì le sale della Presidenza, le salt 


ini superio! 
per le riunioni d 
direttori e degli azionisti, un'altra per riunioni straordinarie aventi 
ina capacità di cinjuecento persone, una sala di riposo ]} 


per ie im 
piegate, ecc. Prevale dappertutto un’'encomiabile misura nelle deco 


izioni e una semplice armonia nella tonalità delle linee e delle tint 


Degno di rilievo nell'applicazione dei più recenti trovati della tecni 
lettr è il sistema d'illuminazione a luce indiretta, per la qual 
tutti 1 locali sono magnificamente illuminati senza che si scorga | 


PLEnia lla luce. Ben trecento sorgenti nascoste son usai pr! 
l’intero edificio con una capacità di ottomila candele ciascuna. Ondi 
volare il servizio di comunicazione fra i vari 


portelli e uffic 
di questi ultimi colla cassa centrale, s 


i è adottato il cosidetto sistem 
dei messaggi meccanici, col quale mediante una fitta rete di tubi 
pneumatici st mettono in comunicazione ben ventisette stazioni, ca 
paci di raggiungere ventisette differenti punti dell’edificio, colla sta 
zione centrale, la quale riceve e manda i messaggi con una velocità 
di 17 metri al secondo. Non meno ammirevole è l’impianto telefonici 
con una capacità di seicento quaranta telefoni. Basti dire che i fili 
usati pei resto impianto raggiungono una lunghezza di circa mill 
chilometri 

Così il nuovo edificio della Bank of Italy viene ad essere sotto 
tutti i rizuardì il più moderno e il più perfetto fra quanti ne esistono 
negli Stati Uniti. Esso rappresenta un mirabile sviluppo di prob: 
energie e di solide conquiste ed è una sicura promessa della sua più 
vasta attività avvenire. Sorta per iniziativa di Italiani e tuttora ita 


liana nello spirito e nella genialità delle direttive, pure adattandosi 


necessariamente ai metodi e alle esigenze della vita americana, la 
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IS 


e 
a | 


Bank of Italy è divenuta a poco a poco una vera istituzione italo- 
mericana. ll che torna a suo grande onore in quanto costituisce 
ia prova inconfutabile di quella forza e genialità di adattamento 
he © ll carattere dominante della razza italiana. 

Nel descrivere le vicende di un istituto finanziario nel pieno 
sore della sua espansione, ma non ancora avvalorato dal magico 
restigio che viene dal tempo, nasce spontaneo il desiderio di risalire 

caturigini della sua esistenza, di notare le successive tappe 
lla sua metleorica ascesa e di indicare alla pubblica ammirazione 
valore di chi ne resse le fortune con un successo che forse non 


ia facile riscontro nella storia lle recenti istituzioni bancarie. 
Vi sono istituti di credito universalmente noti che ormai s'’impon- 
cono per la salda compagine della loro organizzazione interna, gigan- 
teschi congegni, mirabili per precisione meccanica, che non si cre 


rebbe dovessero funzionare quasi automaticamente. In essi 
molteplici energie individuali noi hanno quasi plù risalto e tendono 
o cellule integranti di un 


OI Ercersi | lo sforzo collettivo; sor 


sistema assurto per lenta elaborazione ad una personalità propria. 
In codesti istituti, tutti gli uffici, compreso quello di presidenza, co 
stituiscono una ferrea gerarchia che dà a ciascuno di essi una per 
fetta efficienza. Fra iti anni, la- Bank of Italy associando lo spi 
li iniziativa ad forte instancabile prudenza sarà circon 
lata dall’aureola di un prestigio che le verrà dai suoi sistemi partico 
lari usati nel trattare gli affari. Ma fino ad ora, lo sviluppo di questa 
inca è stato così intimamente legato al no li Amadeo Giannini 
e non sarebbe possibile comprenderla nel suo formidabile assetto 
Zi lat personalità O nia 
li (Giannini n ie inquani noui Ì ono a San José di 
n li-made man \ trentun ni sl era già Mit 
{ \iccol in Immerc frutta del } Ta) 
| i ( Ci (34) Ì Ma d Ill bilé ca OnNk 
eva izial m immediato sue so una n LC ra fondando 
la di imprese fondiarie, 
Un le Banchi San Francisco che godeva la fiducia e l’ap 
power? ll n largo elemento italiano della città lo elesse membro 
) iÎmsigli mministrazio! Kd ecco il Giannini immerso 
nello studio «del sistema bancario in tutti uo mplessi aspetti. 
Prudenie, a al tempo stesso libero da preconcetti, il suo acume 
nanziari vi I orizzonti da esplo n e mete da 
ie giunzgel ell nsigliò ai suoi collaboratori un iamentio nei 
\etodi bancari fino allora zuiti. Non incontrò questa sua pro] | 
| favore del soci e fi 
Ebbene », disse allora il Giannini, « fonderò io una banca 
k I Imi ibito all'opera n vigorosa enertci ‘ nerollabil fede. 


l'rasse dalla sua un manipolo di uomini d’affari, oriundi italiani, e 
il suò progetto divenne una realtà. Con sobria eloquenza tracciò loro 
le direttive del nuovo istituto, 

La Banca ideale», disse il Giannini, «deve ispirarsi a questi 
soli principî: l'interesse dei depositanti e quello degli azionisti. Non 
vi debbono perciò essere alleanze compromettenti e nessun pericolo 
‘he un solo individuo guidi le fortune dell'Istituto. Nè io, nè voi 
larete mai un appoggio finanziario a qualsiasi progetto, per quanto 
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mirabolante, che non abbia base granitica. Manteniamoci a qua- 
lunque costo completa libertà d'azione e sia la nostra attività serupo- 
losamente onesta e al disopra d'ogni sospetto. Allora soltanto ci sal 
vereino anche se i gorghi di una depressione finanziaria o di un di- 
sastro economico generale minacciassero la nostra esistenza. Allora 
vedremo giustificata e rinsaldata in noi la fiducia di quanti ci s0- 
stlengono 

i} rincalzando questo memorabile concetto con argomenti «d più 
immediato valore: 

Per molto iempo non sarà permesso ad alcuno di acquistar 
più ci cento delle nostre azioni. Nessuno di noi userà le risorse della 
Banca a proprio vantaggio e neppure un centesimo delle nostre d 
sponibilità sarà dato in prestito ad alcuno dei soci interessati n 
il azienda, ilo non sono un esperto in materia iinanziaria, ma so che 
questi principî sono solidi, Nessuna banca ha mai incontrato il di- 
sastro finchè l’attività dei suoi dirigenti sì sia tenuta entro 1 limiti 
della legalità ». È, come si vede, un decalogo di biblica semplicità. 
Scrupolosamente osservato, fu la base dell’odierno trionfo. 

Un segno dell’intuito fecondo di questo pioniere si ebbe nel 1° 
nei giorni che precedettero quella subitanea depressione finanziai 
che poi travolse coll’irruenza di un vero panico tanie fortune. Il Gian 
nini si trovava allora negli Stati dell'isi e nella calma apparenti 
delle conuizioni economiche intravide nel lontano orizzonte le nub 
minacciose di una prossima convulsione. Di ritorno a San Fran 
cisco egli parlò con risolutezza profetica al suoi collaboratori. « Con 
serviamo, disse, le nostre riserve metalliche (nella California a quel 
l'oro era prelerito alla moneta cartacea), ed accumuliamoni 


lù © possibile, Fra pochi mesi ne avremo bisogno 


uando, più tardi, si scatenò la tempesta, gli impreparati «d 


occombere e non poche fra le più forti banche appena riu 


mo a salvarsi dallo sfacelo a costo di sacritici eroici. La Bank (#71 
im le sue ampie riserve non fu neppure costretta a ricorrere 
rovvidi espedienti legali che in teinpo ui burrasca finanziaria 

inti isùituti di credito vere ancore di salvezza. senza inte 

finchè il panico cbbe compiuta tutta la sua deprimente pa 
la Bank of Italy fece i suoi pagamenti in metallo e a vista 

in tempi normali. Questa vittoria psicologica così tenacemente 
preparata dalla previdenza del capo, ebbe in tutti gli Stati del Pa 
cifico una ripercussione immediata e forse decisiva nella successiva 


ascesa del potente istituto bancario. Uscita da quel periodo fortunoso 


con un'aureola di sicuro prestigio, la Barzk of Italy vide d'un colp 
convergere in sè un'onda sempre crescente di pubblica fiducia, le 
sue casseforti rigurgitanti d’oro, rapidi, meravigliosi e forse in>-peri 
i trionfi dell'avvenire. Nel breve ciclo di sedici anni, non per ben 
enità di fortuna, ma in lotta continua, aspra, tenace, quest'uomo di 
onestà granitica, oriundo di quella Genova che già conobbe la gloria 
del primato bancario, eresse « sibi et suis» un monumento ciclopico 
la Bank of Italy, la « Banca d'Italia » del Nuovo Mondo forse de- 
stinata a emulare in un non lontano futuro l'omonimo istituto italian 
ed eventualmente a battere in uno spunto finale i non molti se pur 
giganteschi concorrenti americani. 

In tempi di grande disagio e pavide strettezze finanziarie, Amadeo 
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Giannini riuscì a vincere le naturali diffidenze dei detentori di pic- 
oli peculii. Nell’incertezza del periodo bellico del 19417 e nella crisi 
lel 1919, egli potè vendere fra il pubblico della California per un 
omplesso di sette milioni di dollari di azioni bancarie. 

: Non vi è alcuna soddisfazione », è solito dire il Giannini, « nel 
seguire la linea più facile. La mia gicia è sempre stata quella di 
fare ciò che agli altri era sembrato impossibile; maggiori sono gli 
ostacoli e maggiore è il mio desiderio di vincerlì ». In queste affer- 
mazioni sì sente la stessa forza interiore che sostenne il genio del 
più grande genovese, Cristoforo Colombo. 

\ guanti suggerivano recentemente al Giannini di cambiare il 


;ome della Bank of Italy e di adottarne uno più consono alle tradi- 
ionì della civiltà anglo-sassone, egli, pure essendo un nobile citta- 
lino americano, rispondeva con dignitosa fierezza: « La Bank of 
italy sì è affermata in virtù del nome che porta; sotto questo nome è 
onosciuta; con questo nome andrà avanti ». 


A. MARINONI 





PER GLI ALBERI SACRI 


no all arco del ell 
iltimo sguardo velato 

caddero allato 
convulsi fratelli, 
giovani e belli 


forza irruente, quel giorno. 


Il neniotte 
Nell’alto silenzio 
materno 


"ran reatlure 


vostra rossa ierita 
piangevano l’ultimo addio, 


la fossa che fu senza fiore 


e tutto l'umano dolore. 
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ta, che balza 
siderill 

brevi sentieri 

la Morte l’incalza - 


e hignando la 
torna guell ombDI dilette 
{ [I ()N°Z 1 schietl 
rasì us dolcezza del mito 
el crescer di giovani piant 
saranno piu sani 
() teneri steli d'arbusti 
Ì d VOI! el ro] USL 
per la saldezza del tronc« 
pel fierezza del rami, 
r lo endor delle fronde, 
raendo la forza rubella 
! me radi 
al Lala terr ! 


Sì silancelaà 4a 


l'ebrezza di 


nel folto p 


d Z10i4 


Saranno 2 
(I alpestri 
14 cupole 
dinanzi a 
Lalli Ì 
sul dolel 


e tenul I 


al margine d’'acqui 


o rame { 


AMANCOeLI 


E tutta | 


he cins 


le macre 


ll'azzurro dei cieli 


l verde novello 


Va 
clan 

iù fido, 

save del nidi 

li abe LILAl 
glogale, 

ugual le pini 
flutti sonanti 

lei pallidi ulivi 
declivi, 

\ubi argentini 

le marine 

pieghevoli al vent], 


correnti 
liritte d'alloro, 
al frutti d’oro. 
a gloria di verde 
e al divino Poeta 
sue tempie, che lieta 


Vol COXXIX Gingno 


serie VI 
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‘oronò Leonardo, 
possanza'ancora segreta —:; 
| verde che fece piu bello 
lei begli anni suoi Raffaello, 
o ingiganii quel gigante 
che trasse gli Del dalla pietra, 
consolò l'amarezza 
del Navigatore, e sorrisi 
in ogni letizia, che tutti 
liede } suol rami troncati 
per tutti gli italici lutti ; 
ial Carso, dal Piave, dai rud 
macigni divelti ed ienudi 
‘he un nome non hanno, 
ma sanno 


‘he sangue nuti e radici 


Sara, quando l'ala dei venti 
l’investa 
Col soffi) possenti, 


un palpito nella foresta 


per m lle e mill'anime desta 
in Sogn Ud è rimembranza 
l'un altr vassato ? Speranza 
Ì 


d'un altro avvenire ? 


Raccolto 
rimane ogni italico cuore 


sì come in ascolto. 


Non sembra un gran cantico udire 
sommesso per letra 

che seppe di Dante la cetra ?: 

« La vita donammo nel fiore... 
La patria divina non muore! 


Guipo MENASCI 











LEONARDO BIANCHI E L'OPERA SUA 





Mentre l'Università di Napoli sta preparando solenni onoranze 

eonardo Bianchi per la ricorrenza del quarantesimo anno del 
suo insegnamento, mi è caro oggi ricordare questo principe degli 
ienisti viventi che pel forte carattere, la incrollabile fermezza e 
i profonda dottrina è un vero colosso di scienza, di onestà, di straor- 
linaria attività ed operosità, di fronte alla quale ci sentiamo vera 
e abbagliati 


i 
n 


Leonardo Bilance | 1a bisogno di apologisti e ianto meno 


non ebbe mai detrattori. Chi soltanto ardì 


addentarlo o lonianamente perseguitarlo, tosto gli 

tomise, Il perehè va appunto ricercato nel dinamismo stesso 

le di Leonardo Biancl linamismo fatto di intensa e gio- 

armonia, con incessanti effluvi di genialità. E così scorgiamo 

Maestro lo statista sereno e il letterato zentile per nobiltà ed 

tezza di sentimento; il filosofo dal ragionamento sempre logico 
ilmente diritto e lo scienziato meraviglioso ed originale. 

Leonardo Bianchi, il gran maestro dell'Ateneo di Napoli, è nato 

> aprile del 1848 in S. Bartolomeo in Galdo, in quel di Benevento. 


1 
Laureatosi in Napoli a circa venti anni, rivelò prestissimo il suo 
forte ingegno quale medico glienista e nevrologo, per cuì la sua 
carriera non ammise temporeggiamenti. Nominato nel 1888 ordì- 
nario della Clinica Psichiatrica di Palermo e direttore di quel grande 
Istituto manicomiale, rimase appena due anni, chè, per voto una- 
ime della facoltà medica della R. Università di Napoli, venne chia 
ito in questa città per l'insegnamento della Clinica Psichiatrica, 
lalla Provincia a direttore del Manicomio. Deputato al Parlamento 
zionale dal 1892, vi rappresentò fino al 1919 il collegio di Monte- 
sarchio. Due volte ministro, oggi Leonardo Bianchi è senatore del 


Roo 
Mestlo. 


18 
LI 


Leonardo Bianchi è il vero fondatore della scuola neuro-psichia- 
rica partenopea, che contribuì potentemente a dare vita scientifica 
ad una falange di giovani mente, da cui si irradiarono più tardi il- 
lustri docenti, cui natura, in tempo propizio, innestò il vaccino del 
sano e robusto pensare. 

Non meno potente della parola è il fascino che il Maestro eser- 
cita coi suoi scritti rifulgenti del suo genio, della sua volontà, del- 
l'alta sua penetrazione sperimentale. Leonardo Bianchi oggi rappre- 
senta la figura centrale tra gli alienisti d'Italia; egli è un vero duce 
della scienza dell'anima applicata alla clinica con tocchi geniali e 
sublime arte. purificata nel crogiuolo dello scalpello, del microscopio 
e della più esatta e rigorosa osservazione sperimentale 
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E così che Leonardo Bianei a 72 ann iuto lance Ar \ 


\ondo una novella opera La meccanica de ervello Torino 
Fratelli Bocca, 1920), la quale. se non giunge alla soluzione ultima 


| 


del problema della coscienza, svela alle nostre conoscenze orizzont 





piu luminosi, che, se non ci condurranno direttamente alla mèta 
anelata, ci Imdicheranno tuttavia la direzione in cui si potrà cercarla 
seguendo la via solcata profondamente dall’insigne Maestro 
Il libro su « La meccanica del cervello » è una mirabile rivi 

zione storico-filosofica, biologica e psicologica della coscienza umana 
‘he acquista luce cerebrale e fosforescenza al sommo dai process 
ervosi. Già prima del 1860 i neurologi pensarono alla possibilità 
unz'onale di qualen imporianza del cervello, e lopo la scopa Pia 
lì Broca, ammisero nel mantello cerebrale zone con funzionaliti 
tutta propria, o altrimenti localizzazioni cerebrali. Nè mancò tr 


MSIOLOCI qualche celebi la amante d stalli cuscinetti. Secondo 
Bechterew infatti. ‘entri motori dell'uomo, come sì osserva nell 
scimmie, sarebbero separati dai tratti di corteccia ineccitabili. Af 


fermazione quest'ultima che confermerebbe i risultati ottenuti da 
Beevor e Horsley sull'orangzo, in contradizione con le più recenti « 
numerose ricerche sulle varie specie di antropodì fatte da Grilnbaun 
e Sherrington (Luciani 

E già che siamo in tema di localizzazioni mi piace accennari 
anche alla critica del Luciani alle pazienti e geniali ricerche di Leo 
nardo Bianchi a propos!to dei lobi frontali, specie della parte nor 
eccitabile o prefrontale dlì essi, sede special delle facoltà intellettual 


\ proposito di una scimmia presentata dal Bianchi al Congresso 
di Roma del 1894, Luciani affermò addirittura 11 contrario d 
quanto intendeva dimostrare il Bianchi: così scrisse il Luciani La 


scimmia privata deì lobi frontali non presentava alcuna alterazione 
psichica rilevabile, secondo il parere autorevole di una commissione 


delegata ad esaminarla... ». Certamenie 11 Flechs!g, scelto fra i com 
missari, non poteva dar ragione al Bianchi, che ha criticato con lo 
cica severa, basata sopra fatti clinici e sperimentali, tutto il gran 
polipaio flechsighiano ammesso nella corteccia del cervello, e le più 
irdite invenzioni funzionali. 

La pubblicazione di Leonardo Bianchi su « La meccanica cere 
brale », contiene appunto un'analisi luminosa di quanto ho sopra 
iccennato, e proprio vorreì poter rendere di essa una chiara sintesi 
e perchè la mirabile teoria del Bianchi fosse meglio compresa dal 
più tardivi specialisti in neuro-psichiatria, ed anche perchè in certi 
trattati di malattie mentali appena vi è fatto accenno, mentre le 
ipotesi del Flechsig sono riportate con prolissità di serittura e lusso 


icurativo.. 


anta messe di manifestazioni contradittore, ricercata nel ce- 
rebro animale, suscitò dapprima stupore e curiosità scientifica, ed 
issorbita più tardi anche dai filosofi materialisti e spiritualisti, diede 
la stura, per quasi quarant'anni, alle più strane ipotesi. 

L'entusiasmo localizzatore, intercalato con troppo spirito di leg 
serezza da inni di vittoria per parte di specialisti psichiatri, che ar 














LL 


lirono concretare ella corteccia slessa del cervello meccanismi di 
troppa primitiva semplicità nella genesi allucinatoria, venne man 
nano scemando di intensità poichè neurologi e psichiatri insigni 
per mezzo dell'anatomia patologica, dimostrarono l’incostanza dell 
ocalizzazioni psichiche, mentre psicolog1 di valore ebbero il coraggio 
soitrarre al linguaggio, alla memoria e alla immaginazione il be 
delle immazgii he dichiararono inesistenti, benchè esse s 
red ibblan( sicologia e in 3 atria 1 Importanza pre 

) ‘ ‘ )I ; I inz sichiche 

RA 
Intant sCOnal ; spirito sere Lulvita sperimel 
nica, as ic alizzato Ì SÌ "eva da 
| ( i attra« Maestro di Ps 
= usiasmo d intribulre sempre 
! L de ed PEnNSIET 

\ I t « | ra è sulla nzione del cervello si avi 
I { iccenno sull'incrociamento delle pira 

! mi int nei lavori di M e di Pourfou: 
| ; 13} r bÌ ipporti della motilità generali 

Ì LIA | LA Si lì OC ess Flourens, 

m erim fa sopra picci e po “ludicò il cer 

rea li O i, del giudiz:o e della onta, funzioni 

pi a tutt ri d rvello. Il loca 

/ re per eccellenz l’inizio del xIX secolo il Gall, il cui 
Li | ebi ilizzazioni cerebrali, 

LIV a ei ) za Das inatom ( ne fislologienht 

Un tali ten eva essere abbandonato da tutti gli spiriti seri, 
n ì iccesso immi ttenne per lungo tempo. Il 

Ì I, lett a illi meglio dotati di me 

noria fosser OI lì SDOre ti fuori delle orbite: di qui 

e la sq La ricer li pol. Studiando infatti il Gall tali 
sogvetti, ne riconobbe le attitudini intellettuali e linguistiche, che 

ZÒ ni l feriori orbitali del cervello e anteriormente. ] 
Bouillaud fu n entusiasta «del sistema del frenologo svedese, che È 
» addiritt i Newton e a Galileo (Ferrand 
Nel IS61 rpresa produsse alla Società antropologica di 
Pal i vista di due cervelli appartenenti a soggetti afasici, pre 
tati da Br e nei qual osservavano lesioni molteplici in pros 
mità della scissura di Rolando, con alterazione della terza circon 
oluzione fronia I due cervell: esistono ancora nel Museo Dupuy- 
come arcutamente osserva il Ferrand, essi si presentano 
integri perchè non furono mai sezionati, di più la loro faccia esterna 
orta i segni di ben altre les'oni, oltre quella della circonvoluzione 
frontale. 

Ma oramai la mania localizzatoria aveva compresa la maggio 
ranza degli scienziati, e dei dotti, sempre incitati da quello spirito 
T to del Bouillaud, che si era fatto il portabandiera di tale 
lottrina. Nel 1863 però ia Commissione dei neurologi non era defi 
nitiva per detta dottrina, tanto avversata dagli spiritualisti, che in 
essa vedevano qualcosa che attentava alla dignità dell'anima umana. 
faccoud, Bouchard e lo stesso Charcot riportarono esempi contrari, 
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e nel 1868 Vulpian seriveva : « Jo credo che la dottrina delle loca- 
izzazioni non abbia ancora incontrato nei fatti di abolizione de 
inguaggio articolato quell'appoggio che essa aveva sperato un mo 
mento di trovarvi 

E così, non ostante i colpi contrari assestatì da illustri Maestri 
di clinica, 1 fatti di localizzazione cerebrale diventarono il dogma 
lella neurologia e della psicologia. 

Venne il 1870, e con esso i fisiologi e gli sperimentatori, fra cu 
rifulgono i due illustri danesi Fritseh ed Hitzig. La dottrina dell 
localizzazioni cerebrali sensoriali e motorie, che fino allora er: 
stata formulata con molta tinta di astrazione, per opera specialmente 
del neurologi ed anatomo-patologi, per le ricerche di Fritsch e d 
Hitzie acquisto valore di esper:enza e di precisione Le osservazior 
di Fritsch e di Hitzig, fatte mediante corrente elettrica sulla super 
ficie del cervello del coniglio, dimostrarono la eccitabilità della stessa 
di cui, portata sopra punti identici, provocava movimenti simili. È 
così Fritsech e Hitzig giunsero alla determinazione di un cert 
mero di centri che qualificarono psico-motori. 

Benchè gli esperimenti sopra riferiti risultassero di una © 
denza Iinapipuntabile, non mancarono selenziati, quali il Goltz 


Brown-Sequard che, contestando i fatti osservati, rimasero com 


vini 
sezuaci delle opinioni di Flourens. La prevalenza però era mpi 
dei sostenitori della teoria delle localizzazioni, per cui la cort 
cerebrale fu divisa in serie di zone delimitate costituenti ciase 


un centro sia motorio, o sensoriale, sensitivo 0 psichico. 


In tutti i soggetti poi tali centri erano situati in un medesimi 
into ed erano isolati fra loro. Fu persino ammesso chi 
muscolo dell'economia avesse la sua corrispondente rappresentazioni 
centrale, e così pure ciascun munto sensibile della superficie cutane 
e ciascun cono della retina. Tra i centri motori, quelli del linguazg 
gio raggiunsero particolarmente un alto grado di individualizzazioni 

\nche in rispetto agli organì dei sensi a ciascuno di essi sì giu 
dicò corrispondere uno speciale centro di immagini e n 
mente un centro della memoria delle immagini, con cui si s) 
l'uso delle parole e del linguaggio, come le più delicate funzioni delle 
spirito umano. I centri sensitivi sono i meno bene individuati. Di 
essi sì ritiene la comunione coi centri motori, talchè si suppone ché 
ina lesione di una zona motrice arrechi, con la paralisi muscolare, 
anestesia nella regione cutanea, riconoscendosi in tal modo l’esistenza 
nella corteccia del cervello di zone sensorio-motrici, benchè clmica 
mente i fatti siano contradittorì. 

Tra i centri sensoriali quello visivo fu meglio studiato speri 
mentalmente, sebbene di esso siano state fatte divisioni e suddivi 
sioni fino a sminuirne la più esatta funzionalità. Quel che è accertati 
si è che l’area delle cellule deputate a ricevere le impressioni visive 
è estesa attorno alla fenditura calcarina e le singole cellule sono 
disseminate per la faccia interna di ciascun emisfero che, divisa 


dalla fenditura sopra indicata, mentre verso l’ingiù prende il nomé 
di lobolo linguale; verso l’insù di cuneo, e dietro e in fuori è il polo 
lell’occipite. Orbene se moltiplichiamo nella totalità gli elementi 
cellulari di detta zona, i quali costiiuiscono gli organi della vista, 
benchè brillino gli occhi, non riceviamo più sensazioni di luce, né 
di colore, e i ricordi dei colori e della luce ammutoliscono; epperò, 
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ynehe l'occhio del corpo, quello dell’immaginativa si acceca, sicchè 

iella tenebra vera nè anche la ricordanza dei limpidi soli ci dà con 
vo. Concìiutliamo da ciò che la cellula stessa è strumento della. 
ensazione luminosa, e strumento è anche dell’immagine luminosa 
ioè sì conchiude che il moto delle molecole, suscitato che è dentro 
seno della cellula, dopo quetato, ancora dura in potenza, per tor- 
re quando che sia in atto; talehè disfacendo quella, ovvero offen- 
lola gravemente, più non si può destare nè sensazione alcuna, 
na immagine sua « per lo venir meno dell'organo de l'una 


lell'altra 


fuesto punto ci si para innanzi la teoria di Flechsig che d 
n grado è stata accettata quale un novello dogma da parecch 


4 
1 


ziati, anche italiani, perchè permise loro di esplicare li gloco 
manifestazioni intellettuali mediante continuazione di imma 
fra i diversi centri di proiezione, iper mezzo dei centri e delle 


bre di associazione. Ma 1 disinganni di questa teoria non sì sono 
molto aspettare, e il gran coipo da cui è stata scossa, e dire 
) sScOonqua ita, le venne assestato da Leonardo Bianchi 
ì patologiche, sappiami 
aree sensoriali, in genere, occupano una parte soltanto della 
cerebrale, che diventa proporzionalmente più piccola mai 
o si ascenda dai mammiferi inferiori all'uomo, nel quale, se 
Flechsig, le zone sensoriali non occupano più di un ierzo dell 
rficie del cervello; mentre gii altri due terzi non avrebbero rap 
rti diretti nè cogli organi periferici di senso, nè coi muscoli, per 
loro distruzione non produrrebbe verì disturbi sensitivi, né 
ralisi. DI quì trassero origine gli studì e ricerche di Flechsig 
per rischiarare tanta terra incognita del mantello corticale, fece 
ello al metodo mielogeneti 
Sappiamo Chi ndrassili delle cellui« ( ose della cortecci: 
ebrale sono mielinizzati. Flechsig ha osservato che le fibre mie 
non si rivestono di mielina ad una stessa epoca, e mentre 
ne di esse sono già rivestite nella vita embrionaria, allre si mie 
zzano dopo la nascita. La mielinizzazione delle fibre nervose 


ostituisce l'indice del loro funzionamento. Il Flechsig ha descritto 


bre di proiezione e fibre di associazione: le fibre di proiezione sa 
bbero in diretta comunicazione coi centri corticali dello stess 
ome. Dette fibre si dividono Im Isitive, yvvenienti dagli orgal 
ei sensi, e motrici, partenti dal centro corrispondente di moto 
uadagnanti la periferia. Tali centri sarebbero misti, sens 
‘ preposti al riflessi corticaii. Di tutti quest ‘entri SCusori 
ri ] ‘ linizz De ll’ordine seguente: nella vita 


tra-uterina fibre tattili e olfattive, molto più tardi le fibre ottiche 
nalmente le fibre uditive già pronte alla nascita. Verso la fine de 
rimo mese della vita intra-uterina si troverebbero sviluppate e ulti 
ite le fibre motrici, per cui con la possibilità a tale epoca di oltr« 
are i nuclei centrali del cervello. 
Le varie impressiorfi, provenienti dagli organi dei sensi, si fisse 
ebbero in immagini nei diversi centri sensoriali della corteccia, 
poco a poco, durante lo sviluppo normale del bambino, ne arrk 
nrebbero la memoria. 
i ceniri di proiezione, secondo Flechsig, rimarrebbero isolati fino 
secondo mese di vita extra-uterina, risvegliandosi così in essì pet 
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r ia stessa loro natura di essere isolate noi 
desterebbero stati di coscienza, i quali si inizierebbero soltanto al se 
condo mese di vita, con lo no dei centri e delle fibre di asso 
ciazione. Dette fibre, alcune di natura afferenti, altre efferenti, mentr 
associerebbero fra loro i centri associativi, li metterebbero pure 
diretta comunicazione coi centri di proiezioni 


hsìg distingue inoltre tre principal 


neipali centri associativi: il po 
ti fra o non soltanto nell 
r mezzo di fibre callose, Tal 


esterno nè spliegherebbei 
Ì 


%zioni separate, che 


steriore, 11 medio, e l’anterior 
stesso emisfero, ma l'uno 


» 
rapporto 


pra 2 t1 Ci, ma costituirebber 
onfluenza tall Î n S rebbe c106 chi 
coqutatio IsSler moderno. 

eriore avrebbe il privilegio dell 
| riunirebbe ] mmm 
ri ederebbe dle im 
entale ord attivo, ed u rapporto 


sarebi la vera sede de 


neurologo Leonardo 


rie d ricel 
liverse aree del mantello ceri 
itri motori corticali del cervello 
(rica della zona motr:ce ‘orticale 
la corteccia cerebrale, sulle dex 
e nel midollo spinale costituì 

1 conquiste. 

Leonardo Bianchi dobbiamo la cono 
della sfera visiva. Noi non perce 
ima gli oggetti che si trovano nello 

:prendere che l’area visiva debba 

assa iosì il Bianchi potè sperimentare chi 

è adibita alla proiezione della retina sulla corteccia, 

‘onto dell'incrociamento nel chiasma di parte delle fibre del 

nervo ottico; un’altra parte è centro dei movimenti oculari, e quind 
lelle immagini motrici oculari ed un’altra è destinata alla forma 
zione e alla registrazione delle immagini concrete, risultanti dalla fu 
sione fisiologica delle due precedenti immagini elementari (Bianchi 
)uanto ho riferito in dettaglio per la zona visiva vale per l 


re, cioè che ciascuna zona percettiva rappresenta un organo com 


plesso costituito d: elementi distinti e diversi, i quali formano ui 
tutto organico ehe dà un prodotto la cui analisi, coi metodi adoitalt 
lalla psicologia, si affatica ad illuminare la complicata struttura 
Bian 
Medesimamente la zona motrice, secondo il Bianchi, sì divide 

irte primordiale, che occupa le circonvoluzioni rolantiche. 
irte evolutiva sita sui piedi delle circonvoluzioni frontali, 





nazione 


ULCili 


240 


lazione della parola 


I È 1 
I@I IMI 


itura. Sono appunto l 


pertieriche delle 


rl 


‘omprer 


sensorio-motrie 


le col Ni ‘ di zone evolutive, perchè la fun 


ZOLe appresenta in lu alto grado di 


lo 
*ezione dellanterior 
Non 


‘erebrale 


Cl non 
immagin 
dee generali, 
lobo frontale. 
»}} elementi d 
referenza pos 
occipitale 
dalla 
polo, alla pre 


la esterna 


è conserva 
corla di oggetti 
llaborando 


il vasto pro 

se indagin 
uoì esperimenti 
yme pretendono 


‘o dei lobl fron 
a corteccia. | 

segna alle 

senso-motrici non è forse indice in esse del più 


arattere psichico? Il Bianchi fino dal 1894 notava una par 
lemenza 


Yrini er 


associata con la sordità verbale, dovuta a perdita 
‘ordi di « ciascuna area sensoriale percettiva 


conservatrice. Ecco come si esprime il Bianchi « Poiché 


LS) 


COSÌruzio 


‘lativo 


in contenuto di pensiero, al e intendere che 


lei simboli verbal lel pensiero sia un 


ne 
t 


di prim rdine, perchè è nella fucina sen 


CAI detti del lavoro de 
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mantello cerebrale, in quanto tutti cotesti prodotti tendono a trovar: 
| rispettivo simbolo verbale e fondersi con esso, ed è anche eviden 


‘he il pensiero stesso debba risentire grandissimo danno dalla d 
struzione della zona de} | 


4 


LU 


nguaggio, in quanto essa non sopprime 
solamente 11 registro delle parole, ma disorienta tuito il meccanismo 


nzionale del cervello, considerato come organo del pensiero. È per 


[uesta ragione che mostrasi così profondamente disordinata e ridotta 
. mente di quelli nei quali all’autopsia troviamo un focolaio distru 
tivo della temporale superi 

erbali e parafasici 


lì sordo-verbale è deniente. 


re sinistra e che in vita furono sord 


percene one ehe produce la 
irome della afasia sensoriale distru centro essenziale per 
del pensiero n quanto 
omplessi psichici nella loro logica 


lonì grammaticali, 


formazione e Il corso singoli pensieri e 
‘cessione, a mezzo delle infles 
non possono es ‘esentati nella coscienza 
‘he come parola. Ed in ciò mi pari anche il Tanzi quand 


ifferma che : « Nel pensiero logico noi Jensiamo idee, ma 
siamo paroli | ver] 


N IM (€ I 
rttribuisc prevalente alle zone evolutive? Psichico, 
non mentale, perchè: « 1] 


in carattere affatto 


ne faut pas confondre le psvchig 
une confusion, dice il Grasset 


très souvent f: 
\insì dans l'a ivre d 


Charcot, de Pierre Janet 
est dit indifféeremment de l’hvsthérie qu'elle esi 
ue du 1e maladie mentale. Cette confu 
prend mal. chez s médecins, qui emploient depuis 
t mental dans un sens bien dét 
mentale, patholo le mental 


rminé et class 
naladies LB aL: ntale = 

est beaucoup plus général que le mot 
le confondre ce deux mots 


ì 


menial et 
nme svynonymes, L'aphasi 

psychique, ce n’est pas un mental. Lx 
que le mot mental, le mental étant 
chigue répondant à l’entière écorce 
«lépend exclusivement d’une partie de cette écorce cérébral 
E questa parte della corteccia < 


mot psvchique est plus généi 
in partie du psvchique, le ps 
‘érébrale tandis que le ment 


‘erebrale corrisponde appunto, 
ondo gli esperimenti di Leonardo Bianchi, ai lobi frontali. 11 Bianci 
che nel 1894 sperimentò sopra 12 scimmie e 6 cani, estirpando 
essi sia il lobo frontale, sia i due lobi frontali, concluse che i 
frontali sono l'organo in cui i prodotti sensoriali € 
ferenti zone sensoriali e motrici della corteccia cerebrale vengono 
coordinarsi e a fondersi. Da tale fusione, nasce ciò che si appella 
tono psichico dell'individuo. L’estirpazione dei lobi frontali prod 
la disgregazione della personalità, la 
serie del gruppi di immagini | 
dell'organo della fusione fisiol 
mica del giudizio e della critic: 
Nel 1900 Bianchi continua ad assegnare la maggiore 
vi lobi frontali, che riceverebber: 
percezione e trasmetterebbero 
motrice. 


motori delle dii 


incapacità alla formazion 

di rappresentazioni. La scomparsa 
‘ica porta l'assenza della base anat 
La 
importanza 
prodotti elaborati nei centri della 
la sintesi direttrice degli atti alla zona 
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fing, nel 1904, dimostra che esiste una sola zona in cui le le- 
sioni non producono glammal disturbi motori, nè sensitivi, ma che 
invece portano la perdita delle facoltà mentali superiori. Ad una 
scimmia con cervello integro il Bianchi dava di sovente un pezzo di 


zucchero. Quando, tagliato come un pezzo di zucchero, apportava 


illo stesso animale un pezzo di gesso, la scimmia lo prend va. Vo0s- 
servava, lo fiutava, lo maneggiava in tutti i modi, lo saggiava molto 


I 4 PI 4 l'al 


ed infine lo gettava via. Mentre ripresentandole un vero pezzo 


ucchero, lo riconosceva ubito dalla forma e dal colore, ma ll 


lel pezzo di gesso spingeva la scimmia all’assaggio prima 
‘ ta guesta Il ri 
ZO S il Bianchi I risultat | lizlo 
i] resent ne delle immagini tattili 3 nusco 
ILIVA \ Ll ell Z, pi len l 
) | i nt 
"Cell Lr" nil \ ia ale cimmia lob rontali, e T1- 
S] DO ela? Ì S eva he Ì Ccimmia 
a perduto precisamente il potere di rievocare le imn ni ana 
loghe, di compararle e sintetizzare il giudizio nella immazine con 
r lell’oggetto che produceva la sensazione attuale. La scimmia 
ini per afferrare il pezzo di gesso, ma non lo osservava 
e prima, nè più lo giudi 1; lo metteva in bocca, | ticave 
I né ncerta, lo stritolava e... finiva per ingolarlo. in tal caso 
servata era la vista, conservato il tatto che dava la p zone im 
ita seguita da movimenti adatti « precis per ne, con 
ito era 1l sto a giudicare dall’incertez ngolare ll pezzo 
ess lifett ì VEC tg lizl he Ì lal onfironito 
‘ \cini pre ld 1 Iistrate n percezioni atmali 
I) esto esperimenti 13 stament lud I k 


frontale devesi considerare il campo di convegno delle immagini sen 

riali per 1] zio, sicchi iello è soppresso le singole e imme 

‘ acini permal | leterminano movunmenti adatti, ma il 
izio è diretto, senza discernimento, e riflessa è la reazioni 


ament uò affermare, e lo notino beni psichiatri, 


he una tale fusione di immagini concrete, o almeno il rapido suc- 
lersì © collegarsi per psichica affinità delle stesse, non avvenga 
nche in altre parti del corvello: certa cosa è che l'estirpazione del 
obi frontali, senza togliere nulla ai dominii sensoriali e motori della 
rsonalità, la rende incapace di utilizzare lo stesso suo patrimonio. 
irgliomerato nel rand lepositi sensoriali e senso-n otori del 1 ntello 

eDprale. 
Non basta, e i lobi frontali, secondo il Bianchi, non sono soltanto 


rzano della fusione fisiologica dei percepiti per la formazione dei 


Ìmeetti, ed il campo di richiamo e di incontro delle imn ini con 
ete per il processo della conclusione nei giudizi, che l'io è chiamato 


nare nelle svariate posizioni in cui si trova, nelle mutevoli re- 

oni col mondo esterno; è altresì l'organo della fusione fisiologica 

ei sentimenti elementari dei singoli individui, da cui nascono i più 
ti sentimenti umani, che caratterizzano l’uomo moderno civile. Non 
basta, e il sentimento della famiglia, il sentimento altruistico, le ten- 
ze sociali dei nostri tempi, rappresentanti la più alta esplosione 
ella sentimentalità, sono pur essi il prodotto della fusione fisiolo- 
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gica delle emozioni individuali in un sentimento universali , che tu 


deterinina ad una azione contemperante i benefici individuali al bene 


della com nità. 
ll sentil ento siesso moral +. CHO la VOJIIZIOLU ha Il lot al 
seguimento del proprio fine, mediante l'integrazione negli individu 


del sentimenti egolstiei con le emozioni degli altri esseri a loro 


Inili, non rappresenta che la fusione fist logica dei sentimenti dell 


unità so ll con cul sl convive. Ora una tale fusione è tutta funzio 
Ì »ìi frontali, La clinica ini mosti he le malalbtle o 1 traul 
| Lol ron Li portano n< piuzi UU campiamit 1 «i aratllere IM 

N ( l ecialmen irascil ta )l lento mpu 

A a Lel = 0, Lit Ì ì ( 1IZil t l pu ìÌ SUO Sul 
SI ) nau l nei lobi frontali. Essa non lAppresenta, secona 
Bianchi, una unità invariabile ed ind lubil mutevole 
tempo, nella storia cioè «iell’in luo & si può dissolvere nei 
( nt 3 ol n pal i rappresentazione sinteti lis 
mentre riflette anche imibier | I\ La d lenza pol 

Ì DIe In LI) pO! ( tl anal Ì I del Ia il 

Ì pd 100] d LU a il OI i dinatk 
progressive del ondo esterno, che sotto forma di percepiti e d 
mozion e iorni mo nuova materia, ed incontrandosi in essa cogl 
antichi Ol Componenti, vengono assimilati 0 respinti, secondo chi 
pres ntano caratteri «li affinità o meno, Codesta iunzione, alfern 
Bia: è dei lobi frontali 

ki, se. lopo itto, larduo problema lella coscienza non Mia all 
cora raggiunta la sua definitiva soluzione, a Leonardo Bianchi 1 
mari Giupre il vanto di avere illuminato, Coi suoi esperimenti, d 
fuleida luce la = Lp ficu rtical (del Cel ello il Quale non p 
pre enta a Nol Ome terra incognita, | pi tra esseri percorsa da 01 
in \ZI lu sicuro e ordinato passo; e di avere genialmente pi 
pugnato il principio della specificazione evolutiva «d ervello umano 
Mar 
Mi sono studiato, il meglio che per mi potesse, di ru cari 

i fatti e gli esperimenti luminosi di Leonardo Bianchi, perché ad 
essi nsigne Maestro ico tovinezza, tem} inczecno, Studi < 





affetti per convertirli tutti in potere benefattore dei 1 iti nervos 
e mentali; dal cui studio seppe, con profondo intuito clinico, trarr 
novelli e sempre fecondi campi di investigazione. 

kE così la prodigiosa genialità del Maestro, mentre riuscì a illi 
strarci le più ardue sindromi patologiche dell’afasia, intuì felice 
mente una nuova forma morbosa mentale: «la frenosi sensoria 
e ci descrisse con magistrale esattezza una forma di decadenza men 
tale che al suo nome si intitola: la « Demenza afasica o Malattia d 
Leonardo Bianchi 

Napoli e VItalia tutta vedra con dolore il ritiro per età, dal 
cattedra, del Maestro; che, con la complessa ed armonica attivit 


della sua mente, seppe assurgere dal puro fenomeno biologico all 


più profonde speculazioni sociali; che, con seducente limsmo appli 
cato alla scienza, seppe affermare la bellezza della vita e le subli 


mità del pensiero, 


Exrico Rossi 











LUCY RE BARTLETT 


Quale una vigile fianima che un improvviso turbine di vento ad 
in tratto estingua, quella morale che animava con tanto ardore il fra- 
zile corpo di Lucy Re Bartlett improvvisamente si è spenta. Si è 
spenta la sua luce visibile non già il raggio interiore che l’animava e 
che lascierà dietro a sè più lunga e durevole traccia. 

in Lucy Re Bartlett era qualcosa di affatto diverso e di più pro- 
fondo dell’avvenenza della persona. Il suo volto aveva una bellezza 
sua propria: non perfezione dì linee o vivacità di colorito, ma l’ema- 
azione dl ima IHliICce radiosa, "hd passava serena e ‘oncorde dallo 
sguardo al sorriso. Era quella la luce di una visione interiore, fuori 
lella realtà sensibile della vita comune, sorgente da quella più pro 
fonda e più alta della sua propria coscienza. Veniva a lei dalla con 
orde idealità tra pensiero ed azione, tra sentimento e volere. Ella 

isse come sentì; sua meta fu l’avvalorare nel mondo il concetto al 
rispetto dell’integra libertà dello spirito umano. 

Era nata a Edimburgo da genitori americani il 18 ottobre 1876 e 
lopo aver compiuto i suoi studi a Cambridge, a 19 anni, animata da 

\el senso di pietà che in lei moveva da un profondo e illuminato 
‘oncetto di giustizia, istituiva una casa per la redenzione delle donne 
;\erdute, vivendo tra loro come sorella, cucinando il loro pranzo con 
le stesse sue mani. 

La delicata salute Vobbligava a cessare, ma questa sua prima 
appa di bene segnava il pernîo fondamentale del suo apostolato: la 
lifesa e l’elevazione della individualità umana, considerata alla luce 
lei diritti spirituali. A tale concezione concorse certo l’efficienza del 
uo temperamento dovuto all'essere essa americana per parte dei due 
renitori, inglese di nascita e di educazione; italiana per elezione e per 
inza consuetudine. Quand’ella è morta non aveva che 46 anni e quasi 
la metà di essi ne aveva trascorsi in Italia, ove aveva scelto il com- 

igno della sua vita, l’intimo amico del suo spirito. 

Fin da fanciulla, la sua fede nell’immortalità dello spirito, la ten 
lenza dell'anima sua al misticismo, la condussero alla ricerca delle 
verità spirituali. Fu in India per studiarvi le concezioni buddiste e 
ne trasse anche, a traverso gli studi teosofici, un avvaloramento a quel 
suo primo bisogno di rispetto e di aiuto all’evolversi di ogni indi- 
vidualità. 

Ne derivò quindi la sua speciale attenzione verso l’anima femmi- 
ile, come pernio nell’elevazione del divenire umano. Il fanciullo 
deve essere salvato dall'ambiente che può corromperlo o svilupparne 
le cattive tendenze; ma la donna deve elevare per sè stessa la pro- 

pria interiore dignità: deve raggiungere la piena consapevolezza del 
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proprio volere verso un'altissima concezione spirituale sia del ma 
monio che della maternità. 

Nell’azione esercitata da lei con opere e con iscritti, possiamo 
tre fast: l'opera sua in prò deì minorenni; i libri e le tesì so 
stenute per l’elevazione della donna; l’opera di conciliazione, di com 
prensione compiuta tra l’Italia e l'Inghilterra durante la guerra. Il 


notare 


suo ammore di bene, il suo bisogno di giustizia l'hanno condotta a pi 


tal iui l'infanzia, alla donna, all'umanità. 
Nel 1905 la legge da poco in vigore in Italia circa la condanna 
condi nale d \lnoren rich ra la sua attenzion animata da 


un bisogno vivissimo di carità e di praticità, con l’aiuto di pochi 
lonterosi, quasi senza mezzi, fonda, per virtù di quella tiamma 
inimava di tanta forza la sua parola, il primo Patronato per la pro 


feZzI0] dei minorenni condannati condizionalmente. Prosegue inde 
| S il suo ap )SI lat ) e propaga l’idea e l’opera in molte iltre IL 
d'ital Veniva perciò, nel 1969, chiamata dal ministro Orland 
p lella Commissione Reale per lo studio della delinquenza 
enni. 
agiva già quell'alto senso di maternità spirituale, che 
ispir e tesì più nobili dei suoi libri volti allo studio dell’ele 
ile. Tes le se possono nella realtà della vita sembi 
en che realizzabili, e contrastare col concetto corrente di leggi fisio 
log.che, l’idealità che le mu mpre così alta e così sincera 
non sì può non esser vinti, comunque se ne pensi, da un profondo e 
sentimento di ammirazione. 
er essa francamente difeso il movimento femminista in 
fu da alcuni fraintesa; la Re Bartlett non difese il movimento 
juanto esso intendeva raggiungere un diritto, ma perchè esso con- 


teneva un seme di verità e partiva da un concetto di giustizia nei 1 
guardi della libertà individuale e spirituale della donna. In uno de 


primi libri: Ser and Sanctity tradotto in italiano col titolo (1 

Il fé ninismo neila luce dello spirito, nel capitolo : Il celibato fem- 
lice: « Sono passati i tempi in cui la donna puramenti 

tiva era la più benefica per l’uomo; oggi, al punto in cui è giunta 
l'umanità, mentre un nuovo amore cerca di farsi strada e unire in 


do vincolo tra di loro le classi, le nazioni, le singole anime, oggi 
il mondo ha bisogno di una donna più elevata, più coraggiosa, più 
forte. Una donna che aiuti l’uomo a strappare dalla sua anima tutti 
i veli ed a raggiungere il possesso di quello spirito interiore che non 

osce privilegi nè di sesso, nè di classe, nè di razza, e non ne pre- 
tende alcuno, sarà la sola capace di portare al mondo la nuova èra 
di unione ». E più avanti nel capitolo: « Il potere dello spirito » la Ri 
Bartlett aggiunge: « La donna non lotta solo per ottenere più larghi 
mezzi di sussistenza, ma bensì per la propria dignità. Se all'uomo 
manca il sostentamento, egli si dibatte contro la morte d’inedia che 
lo minaccia. Ma la donna combatte qualcosa di peggio della morte. 
Ed è appunto questo qualcosa di peggio contro cui si erge ora, in 
ogni classe sociale, il collettivo spirito femminile ». 

« Le donne intendono questa questione come altre ne intendono 
gli uomini, e dì tale profondo intendimento vanno debitrici ap 
punto a quella forza conservatrice che così erroneamente si dice 


(1) Soc. Tip. « L. da Vinci », Città di Castello., 
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5S inchi alla femminista. Esse desiderano infatti che siano con 
le basi della societa, e per cio ogliono conservare la donna. 
piccola scintilla di saviezza che, nell'anima femminile poco illu- 
ta del passato, si restringeva alla propria individuale difesa, 
sotto l'impulso del nuovo spirito di universalità, si eleva e si 
le a tutte le donne in genere, Esse vogliono infatti che il com 
finanziario del lavoro femminile sia un compenso giusto, ma 
tutto perchè il pericolo della prostituzione si presenta sempre 
so contrario. A noi sembra che chi non sa vedere sempre alla 
Ila agitazione femminile questo proiondo Disogno di rialzari 
tà della dor issal più che non quello di aumentare il 
( ert eriale, tl | 1) che si può chi re la qua 
na del movimento lla lel femminiîsm eli 
n )\er cul esso, lungi dall'essere in antagonismo con eli sforzi 
ZAOI (tell uonto ( s ì Drezi issiImMma collabor: 
{) l ìÌneetto d lifesa della libertà spirit IX pel uale il 
non he un mezzo, la Re Bartlett sviluppa e lizza 
pri largamente negli altri suoi libri (1 lhe coming order, 
Liberty. Transition ed an n altri scritti minori, tra cu 
nza ] ) } f ( RA € tl SUO RUOVO CAI? 
ubl ll Sezione Ins ento del Lvce Roman 
19, 
zione azione, | i volta ad 
re ] è stessa trasformare la donna d'istinto 
ina d n \sione e di amore, Re Bartlett f appat 
rid ld ni rs [8 ello lell n "I jndial | 
) to ch'es nti di tal n ui l pi 
] #4 EPVI17 lella s« ) ] \Imprensione 
Ital i profo onoscenza dei d paesi, dell 
kid ancl nia IÒ Ist schietto Ti un 
oragzio. Non fé IÒ 1 r utilità propria, nè per desidi 
ma | $ Ì I 1} interiore, OM Ì 0) 
} us I l naug 
Convinta I più delle volte 1 falsi ingiust re 
lerl » nella collettività da igeni essa r1S nei 1910 
nationaltsir essays on anglo italia? lationsl tps a cul segu 
varie letture tenute sotto gli auspicì della « British-Italian Lea 
[tali s uficance spiritual and politi al. nel luglio 1918 Italy 
her British Critics, ove affronta, con dati di fatto, ingiusti ap 


jamenti, od atti non abbastanza valutati da ambo ì due popoli « 
ntenendi in livello molto alto di comprensione. 
nelle « zioni politiche tra 

in punto di vista spirit la un piano ove equanimità e 

ono e ascoltate e comprese. 

1 amava sinceramente l’Italia, d'un amore più geloso dell'alta 


sempre ad 
‘onsider: popolo, essa parte 


verità 


popolo e 
rale, da 


cere 
*]] 


Iulli 


ione morale che a questa spetta compiere nel progresso civile, che 


r mn 


dell’utilità immediata che certe condizioni possono favorirle. 

Quando le avveniva di udire apprezzamenti o giudizi non giu- 
non esitava a confutarli, e a proporre paralleli e argomenti chi 
vano riuscire evidentemente ostici, ma — ciò che più importa — 
Firi 


Traduzi 1910 


l) me italiana 


nz 











2596 


ttLY RE BARTLETT 


riuscendo a farli applaudire. Così allorchè essa lesse nei giornali in 
zlesi alcuni ingiusti apprezzamenti verso l’Italia a proposito del Trat- 
ato di Rapallo, sentì il dovere di parlare ancora una volta. « Italv the 
p l'ultima sua conferenza detta il 23 gennaio dello 
scorso anno, ove appunto si serve di acuti paralleli, per suscitare nel. 
opinione pubblica inglese un'equa comprensione del punto di vista 
taliano. Il criterio da euì era guidata nella sua propaganda in Inghi}- 
terra non era un concetto dogmatico, ma uno essenzialmente relativo 
l'utilità pratica dell’Italia in un certo momento. Essa era egualmente 
lontana dal teorici d'una parte e dell'altra, appunto perchè sì trovava 
nella pratica e sentiva il bisogno mediano dei realizzatori. In quest 
il 


I suo temperamento essenzialmente pratico di donna coincideva « 
< aADno "ia 


iava nella sua condizione direi quasi internazionale. La sua 
oraggiosa attitudine di fronte alla verità, le permise di dire anche 
\el suo stesso paese ben diffi! 


toneer of Peace » fu 


ili verità a vantaggio della propaganda 
ntrapresa a favore del suo paese d'elezione, e le valutazioni che ne 
derivavano tornano ad onore della sua equità spirituale. 

Compiuto ciò ch’ella reputò dovere verso l'umanità, sarebbe tor- 
nata al suo apostolato di buona semenza per l'evoluzione dell’anima 
femminile, se la morte improvvisa non l’avesse colpita a Venezia, ove 
la pochi giorni era giunta, per passarvi la Pasqua di Resurrezione. 

Il 19 aprile la sua fiamma visibile sì spegneva: rimane a memori 
‘ a sprone la luce che la sua anima ha irradiato per ogni causa di 


ciustizia. II nome che Lucev Re Bartlett portava ne fu come l'emblema 


GIANNINA FRANCIOSI 




















L'ACCORDO PER LA SUDBAHN 


Oggi lEuropa presenta un doppio spettacolo, il cui contrasto | 
ieno d'insegnamenti. Da un laio vi sono Governi e popoli che non 
spaventano dei guai che l'avventura di nuove contestazioni poli- 
he puo arrecare ad essi ed all'Europa tutta, e dall'altro ve ne sono 


sì compiaciono di un lavoro di ricostruzione serena, svolto 
base al trattati di pace, e, pur di vederne maturare 1 frutti più 
sto, sinoltrano di proposito sulla vla di una limitazione, se non 
elle proprie aspirazioni, del vantaggi immediati che s'attendevano 


lalla ripresa dei rapporti economici, Certo ciò conduce, traverso li 
\egoziazioni, anche all'accettazione di sensibili sacrifici, ma ap 


into perciò conviene di farsi un'?dea chiara delle ragioni che li 
onsigliano, ed è quello che cì proponiamo di conseguire con l'esame 


lelle intese alle quali sì è addivenuti nella recente Conferenza di 


soma. Urgeva più specialmente un ripristinamento razionale e pro- 
10 delle comunicazioni ferroviarie interstatali: e vi erano tanto 
\aggiori difficoltà perchè esse, oltre al diffondersi in territori diven 


tt dl diversa giurisdizione politica, facevano capo ad una Compa- 
nia concessionaria che glia assai prima della guerra aveva accusato 
profondo dissesto finanziario, reso più pauroso per multiformi in- 


eressi di creditori, molti dei quali assistiti da titoli dì obbligazioni. 
È naturalmente una grande sorpresa che siasi riusciti a far con- 


entire 1 rappresentanti di tante opposte tendenze, e se non altro il 
\ostro esame giovera a dare la dimostrazione, che non esce fuori 
limpidamente dal testo dell'Accordo, delle elevate finalità che vi 
nanno presieduto, e anche a dissipare le fosche ombre di diffidenzi 


ed accuse ingiustamente sollevate. 


1] 17 aprile 1856 in Vienna un atto imperiale dava vita legale ad 

na Compagnia che sì proponeva di esercitare le ferrovie già co 
struite dal Governo nelle provincie Lombardo-Venete, e di costruirne 
ltre nelle provincie italiane non soggette allora al dominio au- 
strmaco, ponendole in comunicazione con la capitale. Un ulteriore 
to imperiale del 18 dicembre 1858 confermò la concessione, e dopo 
‘a guerra del 1859, anche il nuovo Regno d'Italia volle riconoscerla. 
na da allora la rete italiana e la rete austriaca ebbero gestione inte- 
mente separata. Seguì la guerra del 1866, e col Trattato di pace del 
ottobre di quell'anno l’Italia prese l'impegno di procedere ad una 
17 Vol. CCXXIX, serie VI — 1° Giugno, 
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separazione anche piu radicale che avesse lasciato ad ogni reie la più 
completa indipendenza giuridica e finanziaria, e dopo lunghi indugi 
da attribuirsi principalmente alle insite difficoltà, sì addivenne ad ut 
riscatto per parte dell’Italia di tutte le linee che percorrevano il s 
territorio, dietro rifusione della spesa per la loro costruzione qual 
risultava dai documenti della Compagnia; e la combinazione parve 
così equa che il nostro Parlamento, quantunque avesse poco prini 
condannato la politica del Ministero che n'era l'autore, la approy 
‘on 344 sì contro 35 no. 

La lunghezza della rete austriaca era di chilometri 2237; que 
della rete italiana fu determinata in chilometri 1973, e il capitali 
vestitovi in lire oro 752,373,618.50, che, quanto a lire 139,123,139.X 
valore del materiale rotabile e di esercizio, st convenne fossero pa- 


gate con l'assunzione di parte di un debito della Compagnia verso i 
Cassa di risparmio di Milano, e con la consegna delle cartelle 

Consolidato del Regno 3%, occorrenti per formare il saldo, e qual 
i lire 613,160,211.12, se ne distribuì il pagamento in tante annualit 


comprensive di interesse ad ammortamento, le quali risultarono, a 


netto della tassa di R. M. vigente nel Regno, di lire oro 29,596,887.1 
pel periodo dalla presa di possesso al 34 dicembre 1952 e di lire o: 
12.774,751.26 pel successivo periodo sino al 31 dicembre 1989 


II. 


Non v'ha dubbio che lo spediente del pagamento in così numi 
rose annualità se da un lato era suggerito dalla difficoltà in cui s 
trovava l’Italia di provvedere per contanti, dall'altro dovette esser: 
accolto più volentieri dalla Compagnia per le speciali sue circostanze 
patrimoniali. Sorta col capitale di franchi 375,000,000 diviso 
750,000 azioni, troppe tuttavia furono le linee che acquistò e che si 
diede a costruire, sicchè dovette presto ricorrere all'emissione d 
numerose successive serie di obbligazioni, oltre che a qualche pre 
stito fluttuante. 

Così ebbero vita una serie B al 5% collocata prevalentemente ir 
Germania, due serie E. W al 4°,, e 16 serie contrassegnate con altre 
lettere dell’alfabeto al 3%, assorbite in Francia ed in Italia. Tutte 
avevano il valore nominale di 200 fiorini in argento, che erano pa 
reggiati a 400 marchi, 500 franchi di lire italiane, 20 sterline, sempre 
in oro; sui titoli poi era stampato: « Le garanzie accordate alla So 
cietà, in forza degli atti di concessione, sono applicate con privilegio 
di priorità alle suddette obbligazioni » siechè venne loro acquisito il 
nome seducente di obbligazioni di priorità. Naturalmente i] divario 
fra il valore nominale e il prezzo di collocamento, tanto maggiore 
quanto più basso era l'interesse, venne sfruttato a gara dai banchieri 
che ne assunsero l'emissione, ma ciò non impedì che vi si rivolges 
sero con grande fiducia, allettate dal pagamento degli interessi in 
oro, e dalla speranza di prossimi rimborsi in oro al valore nominali 
in seguito a fortunati sorteggi. le più modeste fortune, e perfino ven 
nero cercate dai consigli di tutela di orfani e vedove e dagli ammi 
nistratori di Opere pie, come investimento conveniente e sicuro. E 
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più di tutto la generale fiducia sl accrebbe via via, grazie al regime 
speciale con cui il Governo austriaco volle favorirle. 

| Già il codice austriaco conteneva disposizioni sul pegno e l’ipo- 
teca che si poterono rappresentare come una tutela giuridica appli 
cabile ad esse quasi automaticamente: eccole testualmente : 

s 447. Il diritto di pegno è quel diritto reale che si dà al cre- 
litore di farsi pagare sulla cosa, -se nel termine stabilito non siasi 
idempiuto all'obbligazione. La cosa sulla quale compete al «reditore 
juesto diritto, in generale dicesi pegno. 

448. Sl può dare in pegno qualunque cosa che sia in con: 
mercio, Se questa cosa è mobile chiamasi in senso stretto pegno: se 
è immobile dicesi ipoteca 

Ma le vantate guarantigie delle obbligazioni presero anche mag 
gior prestigio quando fu emanata la legge dell'Impero 19 mag 
gio 1874, n. 74, concernente l'impianto di libri ferroviari, l'efficacia 
dei diritti ipotecari accordati sopra ana ferrovia, e l'assicurazione 
tavolare dei diritti di pegno dei possessori di obbligazioni ferroviarie 
dì privrità. in armonia col sistema tavolare, che, come è noto, im 
plica un registro catastale per ogni Comune, la legge dispone che, 
per le ferrovie che hanno da servire a pubblici trasporti, e per la co- 
struzione delle quali è accordato il diritto di espropriazione, si de- 
ono impiantare libri ferroviari. In essi si iscrivono tutti i terreni in 
possesso dell'Impresa destinati all'esercizio della ferrovia, la quale è 
da riguardare in faccia al creditori come un tutto, anzi come un'unità 
tavolare: e questa unità, oltre 1 terreni, abbraccia anche tutto il ma 
eriale che si trova in possesso dell'Impresa, Sla per la costruzione 
sia per l'esercizio, e precisamente tanto il materiale collocato in opera 
in ferma connessione con la ferrovia, quanto quello dichiarato ad uso 
permanente sul luogo, e perfino il materiale che appartiene al movi 
mento o comunque all'esercizio ferroviario. Nel libro ferroviario vi 
è una Partita per ogni ferrovia, e, insieme, una collezione di suoì 
documenti; la Partita si compone del foglio di consistenza, del foglio 
‘he certifica la proprietà, e del foglio che elenca i gravami di questa. 
L'emissione delle obbligazioni di priorità non può seguire prima 
dell’intavolazione del diritto di pegno sull’unità tavolare destinata 
id esse, e deve rispettare un'equa proporzione fra le obbligazioni e 
l'unità medesima. Inoltre, in virtù di una legge 24 aprile 1874, com 
pletata da un’altra successiva legge 5 dicembre 1877, il Giudice del 
lribunale, a richiesta dell'Impresa ferroviaria debitrice, oppure di 
uno o più portatori di obbligazioni, o anche di ufficio nell’eventua 
lità di fallimento, nomina un Curatore comune pei vari tipi, o anche 
speciale per ciascuno di essi, affinchè tuteli quei loro diritti che po- 
trebbero essere pregiudicati nella concorrenza con i creditori comuni. 


III. 


Fino al 1876 tanto il servizio dell'’ammortamento quanto quello 
ecli interessi non presentarono difficoltà; col riscatto della rete ita 
ana la situazione si complicò non poco. Per quanto, in generale, il 
dlebito della Compagnia per le sue obbligazioni fosse unico e senza 
dlisfinzione di rete, era accaduto che le annualità al cui pagamento il 
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Governo italiano si era obbligato come prezzo del riscatto, corrispon 
dessero grosso modo al debito annuale della Società pel servizio delle 
obbligazioni 3 % in circolazione, e sì era detto a più riprese ed auto 
revolmente che il capitale di lire 752,375,618.50 speso nella costru 
zione delle linee vendute, era appunto stato raccolto con le obbliga 
zioni 3%, sicchè s'insinuò facilmente la credenza che il credito della 
Società verso il Governo italiano dovesse costituire una nuova gua- 
] 


rantigia per i portatori: e la Compagnia, che ne vedeva agevolate le 


nuove emissioni, si guardò bene dal contraddirvi. Qualche analog 
accenno aveva fatto capolino anche lungo la discussione sulla Cor 
venzione fattasi nel Parlamento italiano: e nella relazione dell’oni 
revole Puccini erasi letto: « L'on. Sella iniziò le pratiche assumendi 
i parità il reddito della rete italiana, ma l'altro contraente avanzi 
la pretesa di dare all'Italia l'onere dì far fronte al servizio di tanti 
obbligazioni, tenendo conto del loro prezzo di enussione, quante cor 
rispondevano alla somma spesa per la rete italiana in conto capitale, 
la qual cosa porta a noi il pagamento di un'annualità fissa» (Aff 
del Parlamento italiano, NI legislatura, vol. 2, n. 99-A, pag. 4 
iò che più monta, era pure emerso un particolare suggestivo dell 


trattative. Da principio la Società, poichè il pagamento della ret 
varte dell'Italia 

lità, chiedeva di poter accendere su di essa un'ipoteca a guarantie 
del loro buon fine. Un articolo riservato, 26-bis, era già stato for 
mulato in questo senso nella prima redazione della Convenzione, ma 


doveva farsi con una lunghissima serie di annui 


in buon punto i nostri negoziatori opposero che l'aver inelusa la Con 
venzione nel Trattato di pace, ponendola sotto la responsabilità delle 
\lte parti contraenti, costituiva una cautela internazionale che ren 
deva superflua la cautela civile: e così, poste, come disse il Min 
“hetti, le due cose in dilemma, l'accettazione dell'una escluse Valtra 
Ma le apprensioni della Compagnia non devono essere cessati 
lel tutto; e il 6 aprile 1877 una Convenzione proto( ollare intervenuta 
\ Vienna fra la Compagnia e quel Governo, nell'atto stesso in cui 
juesto vi impartiva VI. R. approvazione della Convenzione di Basi 
ea 17 novembre 1875 a norma dell'art. 33 dove esso se l'era riservata, 
stabiliva in guisa di completamento che la Società dovesse servirsi 
delle somme ed annualità che le spettavano, prima di ogni altra cosa, 
per il pagamento degli interessi e per l'estinzione, secondo il piano, 
dlelle obbligazioni 3%; al qual uopo la Società veniva assoggettata 
allo speciale controllo dell’I. R. Governo, e doveva prendere tutte 
le disposizioni occorrenti per far valere ed apparire in via giudi 
ziaria, mediante annotazione sul Libro ferroviario, l'esclusivo di 
ritto di pegno spettante ai proprietari delle obbligazioni 
Dippiù la Società doveva fare il cambio dei titoli in circolazione 
con altri nuovi, i quali, oltre una modificazione della ragione sociale, 
conseguenza dell’alienazione della rete italiana, contenessero anche 
l espressa assicurazione che quelle somme e annualità dovute dal Go 
verno italiano rispondevano del rimborso per sorteggio e del paga- 
mento dei relativi interessi. È poi soggiunto : « S'intende che quanto 
alla formalità da osservarsi per l'emissione delle nuove obbliga- 
zioni, come pure in generale, troveranno applicazione le norme della 
egge 19 maggio 1874, concernente l’impianto dei Libri ferroviari 
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fribunale di prima istanza di Vienna, in data 27 giu 


| } 


gno 1877, decise l'iscrizione al Catasio ierroviario di un diritto 


u 
poteca a garanzia del diritti spetianti al possessori di queste obbli 
cazioni, 

Eppure fu proprio la Compagnia, e col consenso dell’I. R. Go- 
verno, a dare il primo colpo di piecone in loro danno. Una trattenuta 
li DO centesimi prima, cresciuta poi fino a due franchi, venne fatta 
nel pagamento di ciascuna cedola, per rimborso delle tasse che essa 
ompagnia doveva pagare per negoziazione e circolazione dei titoli, 
specialmente nella Borsa di Parigi. 1 portatori vi si rassegnarono 
enza strepito: protestarono invece davanti ai loro Curatori contro la 
:valità di una nuova emissione di obbligazioni 4%; ma essi, il 3 lu 
zo 1891, la riconobbero in riguardo alle strettezze che già comin 
‘lavano a pesare sulla gestione delle linee, 

Da allora le condizioni finanziarie della Compagnia si resero 

via sempre più difticili. L'esercizio del 1902 si chiuse con una per 
ita dì due milioni e mezzo di corone, e la Compagnia chiese ai Cu 
ratori di poter sospendere i sorteggi per l’'ammortamento, cosa chi 
le fu concesso di effettuare fino al 1917 con l'accordo 16 settem- 
bre 1903. Per altro nemmeno questo bastò a rialzare le sue sorti, e 
allarme si fece sempre più grave, tanto che, l'Associazione Nazio 
nale del portatori francesi di valori mobiliari, costituita nel 1908 a 
‘arigi, per invito di quel Ministro delle Finanze, dalla Camera sin 
dacale degli Agenti di Cambio, prese in esame accurato la situazioni 
romosse la formazione di due speciali Comitati di difesa in corri 
spondenza delle obbligazioni 3 e 4%,. Vi presero parte portatori di 
tre nazioni, ma non sembra glItaliani, i quali per lunghi anni nic 
llarono, e poi nel 1921 costituirono un Comitato proprio, mai rico 


nosciuto dal nostro Governo a malgrado di ripetute assicurazioni date 
in pieno Parlamento che i portatori italiani sarebbero stati trattat: 
co ehi altri. Ai Comitati di Parigi la Compagnia si rivolse con 


‘rture che lì portarono a mceonoscere la necessità di preparare 


nsieme, ed anche con la partecipazione dei Curatori e dei Ministri 
iustriaci, un piano pel suo risanamento finanziario generale, che fu 
‘oncretato nel 13 ottobre e sottoposto il 21 novembre 1913 ad una 
issemblea ufficiosa di portatori, dove già 800,000 titoli erano rappre- 
sentati. Tale piano riportò dapprima colà un'approvazione di mas- 
sima e portò quindi alla convocazione, con editto dell’I, R. Tribu 
nale di Commercio di Vienna, delle assemblee che furono tenute il 23, 
26, 28 e 29 maggio 41914 in quella capitale. 

Un importantissimo punto di partenza erano i sagrifici imposti 
gli azionisti. Il valore nominale delle azioni veniva fatto scendere 
da 500 a 200 franchi oro, rimanendo sempre un valore ipotetico e 
senza alcuna sicurezza; dippiù la distribuzione eventuale di un divi 
ilendo non avrebbe mai potuto oltrepassare il 2 e mezzo per cento, 
essendo pur sempre subordinata alla costituzione delle riserve e ad 
altre condizioni statutarie. 

Riforme provvide erano altresì introdotte nel regime ammini- 
strativo e tariffario, senza rinunciare tuttavia ai nuovi prestiti, tante 


erano le necessità di cassa. 
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Ai portatori di obbligazioni si presentò la scelta tra due onerose 
soluzioni, ciascuna con qualche moditicazione a seconda che riguar- 
dava le obbligazioni 3, 4 0 5%, che allora erano rispettivamente ri 
dotte a 3,783,974, a 285,121 e a 217,933. 

La prima soluzione, pur mantenendo l’attuale valore alle cedole, 
riduceva il valore nominale delle obbligazioni 3%, da 500 a 325, e la 
seconda, subordinata all'ipotesi che il Governo austriaco si iosse 
deciso a garantire un prodotto netto alla Compagnia, lo riduceva 
a 340: anzi a minor somma ancora se il Governo austriaco avesse 
voluto riscattare le reti allora possedute dalla Compagnia. Fu pre 
scelta la prima che implicava pure una nuova manipolazione delle 
guarentigie già predisposte per le obbligazioni. 1 diritti ipotecari delle 
5% erano fatti precedere in grado a quelli delle 3 mentre 
prima ne godevano solo in pari misura, e Clo In compenso di una ri- 
nuncia alla guarantigia che potevan offrire le annualità dell’Italia. 1 
portatori delle obbligazioni 4 rinunclavano a qualunque diritto 
ipotecario e il loro turno di sorteggio era posposto fino a dopo l’esau 
rimento del sorteggio delle 3 %. E queste ultime venivano assegnate, 
per ogni due che erano in mano di un medesimo portatore, una alla 
categoria A e l'altra alla categoria B; e solo la categoria A conser- 
vava un diritto sulle annualità dovute dall'Italia, mentre la B poteva 
appena contare sulle disponibilità degli esercizi favorevoli. Misure 
così radicali presumevano necessariamente che la Compagnia si tro- 
vasse davvero in condizioni finanziarie disastrose e addirittura falli- 
mentari: quindi è che nell'assemblea dei portatori dì obbligazioni 
3%, dove ne erano rappresentate 944,394 in mani francesi, e 290,874 
in mani di altre nazionalità, 232,268 se ne contarono tuttavia per l'ac- 
cettazione del progetto e contro solo 68,074, quasi tutte di un gruppo 
tedesco e svizzero; nell'assemblea dei portatori delle obbligazioni 4 % 
sì ebbe in favore l’unanimità delle 77,462 rappresentate; in quella 
dei portatori delle 5%, anche l’unanimità delle 36,710 rappresentate. 

Non sì tardò a cercar di applicare la relativa convenzione, ma 
da un lato i pochi oppositori sì diedero d'attorno per ritardare l’omo 
logazione, e per trionfarne occorse una sentenza del Tribunale supe 
riore di Vienna; dall'altro, la guerra, intanto scoppiata, spinse bensì 
il Governo austriaco a dichiarare che non voleva nè il riscatto né ga 
rantire un prodotto lordo, ma impedì che si potessero far le pratiche 
di stampigliatura dei titoli, base della nuova distinzione in due catego 
rie A e B di obbligazioni. Intanto le condizioni finanziarie della Com 
pagnia si facevano sempre più disastrose nonostante la sospensione 
sia dei sorteggi sia del pagamento degli interessi la quale, del resto 
trovò presto una contropartita nella sospensione dell’annualità do 
vuta dall'Italia. Anche con una più larga moratoria, ottenuta per di 
creto, perfino estesa al pagamento delle imposte, l'esercizio 1944 
si chiuse con un deficit di corone 11,912,699.14; l'esercizio 1916 con 
quello di 5,897,442.43:; l'esercizio 1917 con quello di 13,307,809.90; 
l'esercizio 1918 con quello di 12,159,615.46. Vero è bensì che alla fine 
della guerra la Compagnia reclamò dal Governo austriaco un'inden- 
nità di corone 258,583,156.54 per i trasporti militari dì tutto il suo 
periodo, ma non è probabile che abbia avuto causa vinta nemmeno 
in parte, dato il grave dissenso celle pubbliche finanze. 
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IV. 


i la sconfittà e con la catastrofe politica dell Austria si ebbe 
d'un motivo di ancor peggiori condizioni della Compagnia. Il 
tato francese di difesa, sempre più allarmato, tanto sì agitò, ìn 
pprosentanza dei portatori uelle obbligazioni, che riescì a farsi ri- 
onoscere come loro Delegato legittimo nel Trattato di pace di S. Ger- 
nano, che porta la data 10 settembre 1919, il cui articolo 320 dispone : 
Per assicurare il regolare esercizio delle reti ferroviarie dell'antica 
Monarchia Austro-Ungarica concesse a ferrovie private, che, in se- 
ito alle disposizioni del presente Trattato saranno situate sul ter- 
torio di Stati diversi, il riordinamento amministrativo e tecnico 
elle predette reti, sarà determinato per ciascuna di esse, mercè un 


«cordo fra la Compagnia concessionaria e gli Stati interessati terri- 
torlalmente. 

‘Qualsiasi divergenza sulla quale l'accordo non potrà essere 
raggiunto, comprese le controversie relative all’interpretazione dei 
ontratti relativi al riscatto delle linee, sarà sottoposta ad arbitri de- 
signati dal Consiglio della Società delle Nazioni. 

Per la Compagnia delle strade ferrate ineridionali dell’Au- 
««rna, il giudizio arbitrale potrà essere chiesto, sia dal Consiglio di 
\mministrazione della Compagnia, sia def Comitato che rappresenta 
portatori delle obbligazioni 

Per altro questo riconoscimento quantunque davvero solenne ed 
ifficiale del Comitato di difesa non implica nessuna designazione di 
‘riterio per giudicare dei diritti da esso petrocinati, e bisogna fare ben 
iltre indagini. Non poteva sfuggire ai negoziatori del Trattato che una 
elle risorse capitali della Compagnia della Sildbahn era precisa- 
nente la ripresa del pagamento delle annualità dovute dall'Italia, 

non pure anche il pagamento di quelle arretrate: ma la questione 
m fu punto risolta e nemmeno posta in chiara luce; e così accadde 
xi che da un lato nel Bilancio del nostro Ministero del Tesoro per 
esercizio 1920-21 furono impostate le cifre del debito relativo, per 
anto in lire carta e non in lire oro, e dall'altro, nel marzo 1924, si 
sbbe notizia (e se ne menò molto strepito) dì una relazione del Presi- 
lente della Commissione del Bilancio, pubblicata poi ufficialmente 
el luglio del 1922, che affermava risolutamente nulla dovesse l'Ita- 
lla per quel titolo. Vediamo, come meglio ci è dato, entro il vi- 
ippo delle varie controversie. 

La Commissione che elaborò il Trattato di S. Germano pose fa- 
‘iîlmente il principio (art. 208) che i beni e le proprietà dell'antica 
Monarchia Austro-Ungarica passavano in rispettiva proprietà degli 
Stati, sorti dal suo smembramento, ai quali veniva trasferita parte 
lel suo territorio, ma la Compagnia della Sildbahn, che eserciva 
tanta parte di linee ferroviarie, di governativo non aveva che una 
oncessione, e conveniva assicurare il buon fine del suo servizio 
inche malgrado il dissesto che la minava. Per il suo caso fu invo- 
‘ato un altro principio già accolto nel Trattato di Versailles per 
{uanto nuovo nel Diritto internazionale (art. 249 è), che cioè gli 
Stati vincitori avevano il dirîtto di far propri e di liquidare i beni dei 
Sidditi degli Stati vinti, e delle Società ove avevano ingerenza pre- 
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valent ma allo stesso modo che nella costituzione dei patto del 
Società delle Nazioni, premessa come parte prima del Trattato 
pace, si era dichiarato « di voler promuovere la cooperazione inte 
nazionale mercè l'osservanza della ciustizia è rispetto scrupolos 
di ogni trattato nelle relazioni reciproche dei popoli civili» si seni 
che del nuovo principio non si poter lere l applicazione più dui 
e più violenta, quindi s1 fece eccezione pel credil iSstiti da pei 
od ipoteca. È i che quando il Ulémenceau chiese, come ebbe 
elare lo Scialoja nella seduta 4 aprile del Senato, l’introduzior 
di un articolo speciale tendente a sottrarre al diritt 

parte dell’Italia le annualità, perche assistit 
prezzo delle linee che la Sudbahn aveva venduto 
il Lloyd George conforto | Opposizione generica cdi 
con l'osservazione che l'aggiunta era perfettamente 


Inente esis 


eva un diritto di pegno od ipoteca, perche allora alla 


IÙ 
curezza delle annualità avrebbe zia provveduto 


‘he tacey 


salvo quel caso. Ma in questa specie di compromesso sl nasconde) 
un equivoco, Se pure Il diritto di pegno od ipoteca assistiva le ol 
bligazioni emesse dalla Compagnia, « o era fu ll dubbio, 
per questo ne era assistito il suo credito per le annualit | 

zione nuda e cruda rimaneva la 

catari, persuasi in buona fede cl i Governo italiano 
rispondere del proprio debito, sotto il profilo del diritto civile, 

di loro, come doveva rispondere x la Compagnia: dall'alti 
Governo italiano che sapeva di non aver ricevuto legale notificazion 
né del pegno nè dell'ipoteca per le annualità, e che non credeva 
dover rispondere di nulla di fronte ad un'azione loro. Rimaney 
però, al di là di questa questione di forma, la questione di merit 
se nel campo del diritto e di quita il debito del Governo italian 
contratto direttamente con la Compagnia, sotto l'egida di un Trattat 


internazionale, rimaneva intatto, e forse perciò, i Plenipotenziari 


I 


liani on. Tittoni, ministro degli Esteri, on. Vittorio Scialoja, on. Maz 


glorino Ferraris, on. Gugelieln 


10 Marconi e on. Silvio Crespi, hani 
creduto di prendere in esame le proposte del Comitati difesa di 


portatori francesi e di preparare con esso un accordo che è mmast 


un po misterioso, perchè se ne conosce la data (il 10 ottobre 1919 


se ne conosce lart. 3, il piu importante dal punto di vista della ver 


tenza, ma non se ne conoscono gli altri due articoli, ner quali 
tavia alcune vaghe indiscrezioni da parte francese, fecero cri 

che erano pattuiti vantaggi speciali pel Tesoro italiano 

La sua monca rivelazione ufficiale seguì al Senato francese ne 

seduta del 30 giugno 1920 nella quale il Trattato di San German: 
venne approvato. Il relatore senatore Imbert de la Tour richiesto di 
spiegazioni sul come erano stati tutelati i crediti dei sudditi frances 
rispose: «Les droits des porteurs frangais des obligations seront 
sauvegardés par un accord entre la Compagnie et les Etats inté 
ressés. L'accord est en voie de négociation ». Il senatore Victor Be 
rard volle insistere; ed allora il senatore Imbert de la Tour gli r 
spose: « M.r Victor Berard a posé une question précise: il a demande 
quel était l'’arrangement intervenu avec l'Italie en ce qui concerns 
les intérèts des porteurs d'obligations lombardes. Or voici le para- 
graphe 3 de l’arrangement du 10 oetobre 1919: Le gouvernement 
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ilien (tout en reservant son droit de retenir la partie proportionnelle 

bligations appartenant a des porteurs ressortissants aux 
nemis) versera a Paris, comme auparavant, le montant des 

tes prevues aux contrats de Bale et de Vienne, correspoir 

emissions d'obligattons ayant actuellement un gage spé 
ces semestrialités, mais seulement pour la part proportion- 
es emissions appartenant aux ressortissants des pays alliés, 


(LX 


és ou neutres 
LI‘ le lel Relatori t facile iIndUurri Chie questo 
ra ritenuto definitivo, e infatti non poteva esserio 


on veniva approvato nelle debite forme dall'Italia, cioè con 


o consenso del Parlamento. 
Ma indipendentemente da ciò, 
ì della nostra Delegazione. ed « 
“. Germano che abbiamo gia citato, e chi 
ectale poteva farle ritenere di essere autorizzata a tentare qui 
Compagnia della Sudbahn e gli Stati interessati, 
issicurare il riordina 


un'altra giustificazione dell’o- 
quell'articolo 320 del Trattato 
anche senza un man 


Ira 
lrattato di San Germano consigliava per 
umministrativo e tecnico delle linee ferroviarie che si trova 
nel caso di quelle della Sidbahn, tanto più che per le even 
‘itamente che un giudizio arbitrale 


CreZEenNzZe ra dello espili 


er chiesto sia dal Consiglio di Amministrazione della Com 

imitato rappresentante i portatori ti obbligazioni. 
inoltre non poteva essere sfuggito al nostri Plenipotenziari, che 
viva nell'elaborazione del Trattato, ciò che sfuggì in 
da coloro che aggredirono ancor più violente 
grande im 


parte 
on. Paratore « 
il essa Delegazione, un argomento giuridico di 
he pure non venne rilevato dall'on. Scialoja nella seduta 
Senato del 21 febbraio 1921. 


Ma codesto argomento assai piu decisivo degli altri desunti dagli 


arti 201 è 202, altr vi fu che non esitò a svolgerlo in prò dei por 
obbligazioni, a parte la sua veste di Presidente del Comi 
tt lifesa di un gruppo italiano, per la patriottica preoccupa 
l'italia non dovesse sottrarsi ad impegni liberamente ed 
nente assunti, e rinnegare, per solo diritto di guerra vittoriosa, 
siduo debito che le incombeva a saldo di un bene già lunga 
J nente goduto, che anzi continuava a godere e che doveva rimaner 
Su r sempre. Siffatto diritto di guerra, osservò egli, nel Trat 
tato, non si legge in nessun modo nella lettera 6 dell'articolo 249, 
i appoggio tanto si conta. Infatti vi è scritto bensì che salvo 
i sposizioni contrarie che possono risultare dal Trattato, gli 
t Stati alleati hanno il diritto di far propri e di liquidare i beni. 
ritti e interessi che alla data dell'entrata in vigore del Trat 
ppartengzono a sudditi dell’antico Impero d’Austma o a So 
nelle quali essi hanno ingerenza prevalente »: ma far 
propri e liguidare, è cosa alquanto diversa dal sequestrare trattenere 


iguidare, interpretazione data dall’on. Paratore: e la diversità 
in maggior ]uce dal tenore di ciò che è soggiunto alla lettera < 
rticolo, citata dal Paratore senza illustrarla. Ora la lettera c di 
I prezzi e /e indennità risultanti dall'esercizio del di 

o di cuì alla lettera £ saranno determinati in base ai metodi di 


intazione e di liquidazione stabiliti in conformità della legisla 
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zione del paese nel quale i beni sono stati espropriati o liquidati 

iDbunque non si ammette già una vera e propria spogliazione come 
ntende il Paratore, ma un'appropriazione e liquidazione 4zetro 
indennità, cioè da esercitarsi soltanto quando benì diritti e inte 
ressi fan comodo allo Stato vincitore nella loro forma, purchè sal- 
vando la sostanza del loro spettare alla Società suddita dell'Austria, 
Vuesta figura di appropriazione e liquidazione, ma con indennità 
equivalente, non si vede come e perchè sarebbe applicabile alle an 
nualità, che sono già liquide e già in mano del Governo italiano, 
benchè dovute alla Compagnia Sùudbahn; quindi è che l'articolo 249 
hè c è proprio inutilmente indicato. 

Si potrebbero citare anche altre disposizioni del Trattato in que- 

sto senso, per esenipio, il disposto della lettera t dello Stesso arti. 
colo 249 combinato col paragrafo 9 del relativo allegato, è piu spe- 
cialmente il primo comma dell'articolo 267 (nella sezione ultima, 
intitolata Delle disposizioni speciali ai territori trasferiti), articolo che 
dice perfino: « nonostante ie disposizioni dell'art. 249 e dell'allegato 
«alla sezione IV, ì beni diritti ed interessi dei sudditi austriaci 0 
delle Società nelle quali essi hanno un'ingerenza prevalente posti 
nel territori della Monarchia Austro-Ungarica, non saranno soggetti 
«ad appropriazione e liquidazione a norma delle disposizioni pre- 
dette ». 

Non era dunque nel Trattato di San Germano che ;1 Governo ita- 
liano poteva pescare giustificazioni per venir meno all'impegno so 
lenne che lo legava alla Sidbahn; ma poteva sostenersi, con parec- 
chio fondamento, che le annualità che avesse ripreso a versare rima- 
nevano proprietà di essa Compagnia e andavano confuse con l'altre 
sue attività, senza che i portatori di obbligazioni potessero esercitare 
nessun diritto di priorità perchè il preteso pegno non era mai stato 
notificato al debitore, e perché l'ipoteca cadeva su terreni ed im- 
pianti ferroviari, i quali, cessando comunque l'esercizio delle reti 
restavano essenzialmente svalorizzati; e glà, per prevenire questa di- 
sastrosissima cessazione, il Governo italiano, dopo la guerra aveva 
fatto a più riprese esborsi cospicui. 

Senonchè nulla poteva impedire al Governo italiano ed alla 
Compagnia Sidbahn di trovare di comune convenienza la rinuncia 
reciproca alle rispettive ragioni di credito e debito per le residue an- 
nualità, sia pure come conseguenza di una compensazione in rl 
guardo ad altri interessi: nè i portatori potevano nulla eccepire, trat- 
tandosi dì res 2nter alios acta. Certo la scomparsa di queste annua 
lità dall’attivo della Compagnia danneggiava assai le loro prospet 
tive, ma già nelle assemblee di Vienna del 1914 sì erano mostrati in 
gran maggioranza rassegnati a sottostare a sagrifici gravosi pur di 
evitare un più completo disastro della Compagnia e per conseguenza 
lei propri titoli di obbligazioni. 


V. 


Ecco come avvenne che sì cercò, sotto gli auspici dell'on. Pa 
ratore, al quale intanto era stato affidato il portafoglio del Tesoro, 
cli ottenere dalla Compagnia che non si parlasse più delle annualità, 
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e ciò merce la promessa che il Governo italiano avrebbe favorito un 
uovo piano di risanamento, che tenesse conto pure delle linee prin- 
ipali della Convenzione di Vienna del 1914, in quanto ponevano le 
\asi dei sagrifici dei portatori di obbligazioni in fatto di rimborso 
del capitale e dì corrisposta degli interessi, ma in pari tempo, per 
onipenso anche del loro consenso alla soppressione delle annua- 
tà. desse un fondamento più sicuro alle guarentigie reali, facendo 

onoscere direttamente dagli Stati interessati quelle che dovevano 
succedervi con leggere modificazioni, 

Sui punti principali di questo nuovo piano ì Comitati francesi 

lifesa, ma non ll Comitato italiano che pur troppo venne ignorato 
una volta dippiù, furono invitati a pronunciarsi, e con essi non po- 

singoli portatori, nell'ottobre 1922 a Parigi, e se n’ebbe un voto 
avorevole, nonchè il mandato ai Delegati di continuare i negoziati 
cercando qualche miglioria, e di prestarsi a concludere un analogo 
«ordo nella già indetta Conferenza di Roma. Questo accordo, come 
oto, venne, dopo faticosi lavori, firmato il 29 marzo. Ai vecchi 
titoli delle obbligazioni ne verranno sostituiti di nuovi, aventi diritto 
di ipoteca e di pegno sulle rate o sui canoni annui, che i diversi Stati 
riconoscono di dover contribuire, in ragione del 25 % del prodotto 
lordo, per l'esercizio delle linee percorrenti il loro territorio, con un 
minimo che per la quota dell'Austria è garantito dall'Italia, e che 
omplessivamente non potrà mai essere inferiore a 20,000,000 di 
re Oro. 

Così è stato istituito un fondo obbligazioni che ha radici natu- 
rali nell'esercizio dei trasporti e nell'interesse grandissimo degli Stati 
dì vedere assicurata la continuità dei servizi, integrandone essiì stessi 
le spese, e perciò sì è creato un titolo di obbligazione la cui somma 
di rimborso, e fino ad un certo punto anche quella degli interessi, 
varia pure fra un massimo ed un minimo. Altre modalità sono preor- 
dlinate sia per unificare ì vari tipì di obbligazioni, sia per prescin- 
tere dall'ostracismo dato ai portatori delle nazioni vinte, sia per in- 
grossare il fondo obbligazioni, sia per un servizio ridotto delle ce- 
dole arretrate, rimaste insolute lungo la guerra, ma qui non occorre 
precisarle. 

Trascriveremo tuttavia, per gli eventuali dissenzienti, l’arti- 
olo 30 Il presente Accordo implica novazione dei diritti dei por- 
satorì di obbligazioni e di cedole della Compagnia. I portatori di 
jueste obbligazioni e di queste cedole non possono pretendere nulla 
più dei diritti che questo Accordo loro riconosce. Il presente Accordo 
avrà glì effetti di un componimento forzato e di un concordato omo- 

xrato: sarà quindi obbligatorio per tutti i creditori, portati o no in 
bilancio, verificati o no, e anche per creditori domiciliati fuori dei 
territori traversati dalle reti della Compagnia. L’ipoteca inscritta non 
vra valore che per le somme e alle condizioni fissate nel presente 
Accordo 
A noì premeva più di tutto, e speriamo esservi riusciti, porre in 
ice che oggì l’Italia non potrà maì venire accusata nè di aver com- 
promesso ‘gl’interessi dei portatori senza un loro consenso, nè di 
aver mancato arbitrariamente ai propri impegni. Certo i Comitati di 
Parigi, nel consentire, sì sono assunti una grande responsabilità, ma 
riconoscimento ottenuto nel Trattato di San Germano e l'articolo 
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30 dell'Accordo, li libera da ogni pericolo di insurrezione di singoli 
o di gruppi. Dopo tutto ì portatori devono imputare a sè stessi di 
essersi illusi e sulle risorse della Siùudbahn, e sulla solidità delle ob- 
bligazioni a loro rilasciate. Si confortino ora nel pensiero che i sagri 
fici crudeli che devono sopportare diventano coefficente di un risana 
mento della situazione generale della Compagnia, e quindi del pro- 
pri titoli, valori diminuiti ma non più ipotetici, anzi, secondo l'e 
«pressione dei Delegati francesi, diventati veri fond? di Stato. 

La Sùdbahn è la vera spina dorsale di ogni commercio fra 
redento porto di Trieste e ll suo più ampio retroterra, che 
prende oltre il bacino del Danubio anche quello della Sava e che } 
ibbracciare i nuovi centri economici indipendenti formatisi dal 
tico al Mar Nero, come la Polonia, la Boemia, l'Ucraina, entrano 
più viva concorrenza con Amburgo. S'apre pertanto con la cor 
sione dell'Accordo e della Convenzione annessa sulle modalità 
gliori dì quei traffici, un nuovo avvenire di scambio fecondo e di 
municazioni più felici perchè rese dirette e concordate. Né qu 
radiosa visione lascia alcun sospetto di rimprovero all'Italia per 
sersi liberata dall'impegno delle residue annualità perchè è interve 
nuta una transazione, nella quale la Sùdbahn, sola sua creditrice 
trovato ogni convenienza. 

È salvo così, a malgrado della difficilissima situazione 
l'onore dell'Italia ma anche il suo credito 


ENEA CAVALIERI. 





ATTRAVERSO | CONGRESSI SOCIALISTI ITALIANI 
DAL COMUNISMO AL COLLABORAZIONISMO 


Negli ultimi due fascicoli del 1920 di questa rivista io, se 1 let 
ori ricordano, ho cercato di riassumere obbiettivamente (1) la 
storia del partito socialista in Italia, attraverso i congressi nazionali. 
Rravamo allora alla vigilia del XVII Congresso, indetto prima a Fi 
renze poi a Livorno, dove si tenne infatti dal 15 al 21 gennaio 1921 (2 
oll’intervento di 3146 sezioni, molto più cioè del doppio delle rap- 
presentate al Congresso di Bologna; segno questo dello sviluppo ple 
torico che in quei due anni di spadroneggiamento massimalista, il 

irtito aveva conseguito. 

Ricorderò, per riattaccarmi alla fine della mia cronistoria pre 
cedente, che mì pare possa non senza interesse riprendersi e con 
tinuarsì oggì sempre con esclusivo intento storico come il XVII 
Congresso aveva avuto il suo reale svolgimento nelle riunioni pre- 
paratorie delle varie tendenze o frazioni. 

I concentrazionisti, che allora e per un po’ di tempo sì usò an- 
he chiamare centristi, per ì primi sì erano raccolti a Reggio Emilia 
‘onvocati da un coraggioso manifesto steso da Filippo Turati di in- 
bonazione riformista ed antidemagogica, al quale per verità non cor- 


l) Quegli articoli hanno meritato un benevolo giudizio da parte dell’o- 


norevole Turati, il quale vi accennò nel suo discorso del 19 gennaio 1921 al 


Congresso di Livorno con queste parole: « La storia dei nostri congressi, che 
riassume in qualche modo le fasi del partito, storia (sorridete pure del mio 
consiglio!) che fareste bene a leggere negli articoli pubblicati nella Nuova 
Antologia del 1° e del 16 dicembre da un nostro avversario — onesto, e di non 
omune dottrina e di assoluta obbiettività intendo l’on. Meda, ministro 
del tesoro; quella storia dimostra a chiare note come codesta lotta fra il culto 
della violenza che pretende di imporsi col miracolo, ed il vero socialismo che 
o combatte, è stata sempre nelle più diverse forme a seconda dei momenti e 
delle circostanze, il dramma intimo e costante tlel partito socialista ». 

per richiamo al lettore, la serie dei congressi: I Milano, 1891: 
st proclama il partito dei lavoratori italiani, che subentra al partito operaio 
II Genova, 1892: si espellono gli anarchici e i sindacalisti (rappresentate 
162 associazioni). III Reggio Emilia, 1893: 


dei lavoratori italiani (rappresentate 217 


(2) Ecco 


si proclama il partito socialista 
associazioni). Parma, 1895: con- 
gresso segreto: si ricostituisce la organizzazione (disciolta da Crispi) 


nome di partito socialista (presenti 64 membri). IV Firenze, 1896: 
lann: 1] 


col 
sì con- 
ministerialismo (rappresentate 329 sezioni). V Bologna, 1897: sì 


l'autonomia elettorale e parlamentare (rappresentate 276  se- 
on). VI Roma, 1900: 


proclama 


revisione del programma massimo e del programma 
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risposero le decisioni; venne infatti approvata una mozione Bal 
desi-D'Aragona (importante per essere 1 due nomi esponenti della 
Confederazione generale del lavoro). Premessa la protesta che 
centristi o frazione di concentrazione socialista erano risol 
tamente unitarii e non reclamavano perciò alcuna scissione, la 
zione confermava l'adesione del partito alla terza Internazionali 
ma riaffermava l'autonomia interpretativa e l'applicazione dei ve 
tun punti di Mosca secondo le condizioni di ogni paese, domandando 
la netta esclusione dalle sezioni dell'Internazionale del gruppi ana: 
chici e sindacalisti, e accettava la dittatura del proletariato intern 
zionale, però solo nel senso marxista di una necessità transitoria 
posta da speciali situazioni e non come un obbligo programmati 


ed affermando che tale dittatura non deve, ne puo essere modellat 


per tutti i paesi su quella russa, perchè « sarebbe grave errori 
prescrivere a popoli democraticamente sviluppati e insofferenti d 
autoritarismi, leggi e sistemi necessari per altre nazioni ». Così 
pure, la mozione non condannava l'uso della violenza e dei mezz 
illezali nella lotta di classe e per la conquista del potere politico 
ma completava dicendo che tale uso non può essere che lo sforzo 
ultimo a cui il proletariato deve ricorrere contro la cieca resistenz 
e la compressione della classe borghese per spezzare una organizz 
zione sociale incompatibile con la nuova economia e con i nuovi 
metodi di produzione. Questo su tutti i punti il metodo della 
zione Baldesi-D'Aragona; di aderire cioè al principio massimalista 
salvo temperarne e restringerne l'applicazione: essa fece così luog 
anche ad una aggiunta sopra un postulato sostenuto calorosamente 
dall'’on. Modigliani, e che fu concretato nei seguenti termini La 
frazione di concentrazione socialista sostiene tutti i possibili tenti 
tivi di approssimazione al regime socialista; presentandosene l’occ 
sione il partito non rinuncia alla conquista del potere politico nelle 
forme consentite dal momento e dalla situazione internazionale, 
lendosi della forza di tutti gli organismi politico-sindacali che ag 
scono in pieno accordo col partito e in piena indipendenza da qual- 
siasi partito o frazione democratica della borghesia 

Se però il testo della mozione deluse chi si attendeva dae Reggù 
una coraggiosa reazione contro il massimalismo, bisogna ricono- 
scere che i discorsi pronunciativi dai più degli oratori furono efficaci 


minimo (rappresentate 219 sezioni). VII Imola, 1902: negazione delle te 
denze nel partito (rappresentate 836 sezioni). VIII Bologna, 1904 
clamazione della unità del partito 
1906 


A 
(rappresentate $29 sezioni). IX Ron 
vittoria dell’integralismo (rappresentate 932 sezioni). X Firenze, 1908 


vittoria del riformismo (rappresentate 869 sezioni). XI Milano. 1909 
ferma la vittoria del riformismo (rappresentate 835 sezioni). XII Modena. 191 


scissione dei riformisti: vittoria del riformismo di sinistra (rappresentate 664 

sezioni). XIII Reggio Emilia, 1912: vittoria dei rivoluzionarii espulsione de 

riformisti di destra (rappresentate 815 sezioni). XIV Ancona, 1914 
I 


esp! 
sione «dei massoni: proclamazione della tattica inti 


insizente nelle elezion 
amministrative (rappresentate 1166 sezioni). XV Roma, 1918 


vittoria dell’ 
stremismo: 


riprovazione del gruppo parlamentar 
XVI Bologna, 1919: vittoria del 


rappresentate 783 seziot 
massimalismo intransigente 
tro il massimalismo unitario ed il comunismo 
sezioni). 


elezionista 


astenstonista (rappresentate 
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sja per le verità che dissero, forse per la prima volta ufficialmente, 
sulla situazione russa, sia per la crudezza con cui denunciarono 
V’ no teso alle masse operaie dagli estremisti collo spingerle 
nente per una via in fondo alla quale non potevano esservi che 

cgio, la miseria, il regresso per il paese tutto ed anche per 

ato, attraverso le convulsioni dell'anarchia. 

unisti unitarii facenti capo al Serrati (direttore dimi 
ell’Avanti! dopo 1) voto della direzione del partito favore 
incondizionata sottomissione a Mosca, ma rimasto in ca 
inalmente fino al congresso) ed al Baratono che nella dir: 

partito aveva rappresentata la corrente risultata in mino 

si riunirono a Firenze col proposito iniziale di trovare la for 
he salvando nello spirito la integrità della adesione alld terza 

ale, permettesse di conservare nella unità del partito 
questo non poteva farsì senza all'occorrenza sacrificare | 


+4 
[| 


4 


nisti intransigenti od estremisti: al che il Serrati sembrava an 
posto; ma la maggioranza dei comunisti seguì una via op 
ipprovò una mozione Baratono tutta intonata all’alieanza 
inisti estremisti, anche a costo di rendere inevitabile la s 
lei centristi. Come simbolo di questa tendenza la mozione 


tono proponeva fra laltro che il partito sì denominasse socia 
unasta. 
nchè i comunisti estremisti, radunatisi ad Imola, malgrado 
tivo di conciliazione cogli unitarii di Firenze fatto dall’ono 
revole (Graziadei, respinsero ogni conciliazione, approvarono una 
mozione Bordiga questi, come si ricorderà, era stato nel prece 
lente congresso di Bologna del 1919, l'esponente degli antielezioni 
sti ‘he tagliava completamente i ponti, proclamando che, poichè 
ormai in seno all’organizzazione ufficiale c'erano due partiti netta- 
mente opposti, questi dovevano dividersi; i comunisti da una parte, 
"i ti (che per gli estremisti non erano se non deì socialdemo- 
cratie l’altra: perciò la mozione deliberava di proporre fra l’al- 
tro al congresso che il partito ufficiale si chiamasse semplicemente 
partito comunista. 

\ll'ultima ora venne fuori una mozione Lazzari destinata nella 
mente del suo autore a costituire il terreno di accordo tra comunisti 
unitari e centristi, nella quale il partito « col fermo proposito di con- 
correre al tmonfo universale della rivoluzione sociale, confermava 
la propria entusiastica solidarietà con l'Internazionale socialista di 
Mosca »: ma non riteneva possibile, senza danno per la propria or 
ganizzazione, di aderire alle richieste contenute negli articoli 7 e 17 
delle tavole di Mosca, per i seguenti motivi: che la completa rot 
tura con la politica del riformismo era già avvenuta fin dal 1912 
e dal 1944, nei congressi di Reggio Emilia e di Ancona, e che la fra- 
zione centrista non esercitava più alcuna azione dannosa o contra 
ma all'orientamento rivoluzionario della organizzazione, rimanendo 
limitata ad una semplice ed innocua manifestazione del pensiero 
individuale di alcuni iscritti: che il comunismo, quale ordina- 

‘nto economico del regime socialista, era stato riconosciuto da 
tutte le frazioni del partito italiano come la base caratteristica e la 
meta finale della propria azione, per cui un cambiamento di nome, 
mentre sarebbe stato superfluo, perchè il partito socialista italiano non 
fu mai social-democratico, e non ha mai tradito nè in pace nè in 
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guerra la bandiera della classe operaia, avrebbe aperto il vare 
tutte le mistificazioni e confusioni dei rinnegati e dei politicanti 

ne avrebbero approfittato per nascondere sotto di essa le losche 
prese dei loro affari e delle loro ambizioni. Questo il linguaggi 
Lazzari, la cuì mozione concludeva così: « Il XVII congresso conter 
mando quindi la sua immutabile fede nella tradizionale e diseipl 
nata unità di azione e di organizzazione, conferma pure la tattica, 
contraria alla collaborazione e alla partecipazione col potere nol 
tico della borghesia, certo di assicurare in tal modo al partito un 
sviluppo sempre più omogeneo e razionale della sua potenza, 
garantire alla classe lavoratrice e al movimento dell’internazio! 
comunista il suo efficace concorso alla preparazione rivoluzior 
delle forze che anche nel nostro paese lavorano per Vabbattin 
del dominio borghese i 

Questa mozione, benchè svolta, e poi qua e là ritoccata è 
pletata dal suo autore durante il congresso, non fu però di 
che vennero poste in votazione : il voto sì ebbe sulle tre mozioni 
damentali di Firenze per i comunisti unitarii, di Imola per i co 
nìisti intransigenti o puri, dì Reggio Emilia per i centristi; tutte 
ch’esse più o meno variate a norma dell'andamento oratorio del cor 
gresso e degli episodii che lo caratterizzarono, ma, non sostan? 
mente modificate, se si tolga l'abbandono della aggiunta comunista 
alla denominazione del partito socialista per parte degli unitar 
Importa comunque, più che altro per la storia, dare la lnea son 
maria delle sei giornate nelle quali il congresso ebbe il suo tun 
tuoso svolgimento, dopo che colla ottenuta inversione dellordu 
del giorno, contrastata solo dall’on. Lazzari, fu virtualmente si 
dita ogni altra discussione, tranne quella che figurava al nui 
sei, relativa alla terza Internazionale ed all'indirizzo politico 
partito. 

\perse il dibattito dopo una sfilata di clamorosi incid 
\pertura l'on. Graziadei il quale perorò per l’unità interna? 
nale dei comunisti, disposto a sacrificare per essa quella nazional: 

ma augurandosi che la scissione avvenisse a destra anzichè a 
stra, e ponendo questi capisaldi della sua concezione: 0 collabora 
zione 0 rivoluzione; e poichè neppure i centristi vogliono, eglì disse. 
la prima, bisogna arrivare al potere attraverso la seconda; e fare la 
rivoluzione efficace non si può per l'Italia se non tenendosi strett 
all'albero della terza Internazionale, a costo di qualunque sacrificio 
individuale e collettivo. 

Dopo di lui salì la tribuna il bulgaro Cabaceff, membro del Co 
mitato esecutivo della terza Internazionale, il quale coll’aiuto del 
l'on. Misiano, potè proiettare sui congressisti un lunghissimo mes 
saggio, che si sospettò redatto a Livorno piuttosto che a Mosca, 
consistente in una apologia della terza Internazionale la quale sì di 
chiarava aver bisogno della rivoluzione mondiale per salvare la r 
voluzione russa, mentre a sua volta la rivoluzione mondiale aveva 
bisogno di una avanguardia che bisognava fosse data all'Italia. 
cui non doveva ripugnare per tanto onore l’alea delle innegabili sof- 
ferenze che il proletariato avrebbe come in Russia, incontrate: ma 
tutto ciò non sarebbe stato possibile se non si fosse innalzata la ban- 
diera pura e semplice del comunismo senza gli equivoci e i tradi 
menti dei centristi non solo, ma anche degli unitarii. 
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Per questi ultimi parlò prima il Baratono sterzando fortemente 
a sinistra. Benchè contrastatissimo dai comunisti, eglì assicurò che 
sli unitarii avrebbero imposto una disciplina ferrea, costringendoli 
o ad abbandonare ogni velleità riformista o ad uscire dal partito: a 
mala pena l'oratore riuscì a salvare qualche residuo di differenzia 
zione dai comunisti purì, quando negò che le condizioni sociali del 
l’Italia fossero quelle della Russia, e che fra noi si potesse pensare 
sul serio ad un duraturo regime dittatoriale del proletariato. 

Gli tenne dietro l’on. Lazzari, il quale parve oratoriamente 
meno efficace che in altre occasioni, ma ebbe però un grande suc- 
cesso nel difendere la tesi unitaria dell'autonomia pur disciplinata 
alla terza Internazionale, e nel rievocare le tradizioni del partito s0- 
cialista, tradizioni di educazione rivoluzionaria e di ascesa del prole- 
tariato. I comunisti puri ebbero poi un nuovo interprete nell’avvo- 
cato Terracini, poco felice, ìn verità; il suo discorso, ispirato al s0- 
lito ossequioso fanatismo verso la terza Internazionale, cioè verso 
la rivoluzione russa, erreri ed orrori compresi, ebbe però un chiaro 
obbiettivo; gettare un ponie agli unitarii per indurli a staccarsi dal 
centristi ed a schierarsi con i puri; obbiettivo che sembrò coincidere 
con quello del Baratono, tanto che per un momento sì suppose che 
il congresso si incamminasse per questa via non preveduta all’inizio. 

Ma il corso del dibattito — sempre, più che movimentato, tur- 
bato da continui tumulti fra gli eccessi delle varie tendenze — ri- 
prese sulla direttiva originaria con un discorso dì Baldesi, che si 
sostanziò in una professione di disciplina assoluta fatta daì centristi 
pur che fosse loro concesso di rimanere nel partito con poche riserve 
mentali e coll’intesa che essi avrebbero attesa la loro giustizia dalla 
storia; ma molto maggio” coraggio dell’oratore di destra ebbe l’ono- 
revole Vacirca, che proclamatosi rivoluzionario tintransigente, si 
assunse la parte compiuta dal Lazzari nel Congresso di Bologna, 
quella di combattere la tesi della violenza, dimostrandone l’errore 
e i pericoli; ed aggiungendovi per di più alcune coraggiose puntate 
contro l'utopia di una rivoluzione a tipo russo in Italia. 

Nessun contributo può dirsi abbiano recato i discorsi del comu- 
nista Schiavello, desideroso di sbloccare a sinistra gli unitarii, del- 
l'on. Abbo che apparve un unitario sentimentale, e del Bordiga, il 
cui merito fu di essere spietato contro centristi ed unitarii, messi in 
fascio ed arsi sull'altare della imminente repubblica italiana dei 
soviet. Ebbe invece un notevole valore politico e polemico la requi- 
sitoria di Serrati contro la parzialità del Comitato direttivo della 
terza Internazionale ch'egli accusò di pretendere dall'Italia quel che 
non pretendeva da altri paesi, tanto meno dalla Francia, dove, come 
altrove, tollerava delle compromissioni massoniche: anche il Ser- 
rati tenne tuttavia ad apparire più ortodosso che mai in senso rivo- 
luzionario e ad infliggere dei moniti perfino umilianti ai centristi; 
ma concluse accettando la sfida dei comunisti ansiosi di separarsi, 
non senza notomizzare le diverse mentalità che già si rivelavano fra 
ì capi. 

Un’insperata accoglienza ebbe l'on. Turati, che non solo potè 
parlare, ascoltato, ma fu applaudito, benchè avesse portato innanzi 
senza riserve, malgrado le debite precauzioni, il suo noto ordine 
di idee nettamente antidemagogico ed antibolscevico: nel che lo 


18 Vol. COXXIX, serie VI — 1° Giugno, 
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sorresse un altro centrista, ion. Mazzoni, trattando in particolare 
della questione agraria. 

Assal minor fortuna che non all'on. urati toccò all'on. Bom 
bacci: il che sorprese; certo il suo discorso, rivolto ad affermare il 
proposito irretrattabile dei suoi amici di scindersi dai socialisti e di 
formare il partito autonomo dei comunisti, non poteva apprendere 
nulla di nuovo; se non forse quando dichiarò di credere anche lui 
che l’Italia da sola non farà mai la rivoluzione: di qui la necessità, 
per farla, che si sia stretti in un vincolo ferreo internazionale per 
poter prendere al momento opportuno l'offensiva. 

Ultimo oratore per tacere del fatti personali il Gennari 
segretario politico del partito, che spiegando, in una requisitoria 
specialmente contro i deputati sospetti di socialismo democratico, la 
decisione presa dalla maggioranza della direzione del partito favo 
revole alla esecuzione piena dei precetti di Mosca, chiuse ponendo 
agli unitari questo dilemma: o voi espellete i centristi, o noi pas 
lamo ai comunisti. 

Benchè fosse ormai delineato il successo sicuro degli unitarii, 
cioè della mozione di Firenze, con tutti gli adattamenti introdottivi 
per renderla accettabile anche a Mosca, esso fu precipitato dal finale 
intervento di Cabaceff e dell'on. Misiano fattisi innanzi a comuni 
care una decisione ufficiale della terza Internazionale dichiarante di 
non riconoscere aliro partito se non quello aderente alla mozione di: 
Imola, cioè del comunisti intransigenti 0 puri. 

Il voto (al quale attraverso i delegati parteciparono 169,308 dei 
246,337 iscritti al partito) diede il seguente risultato: mozione di Fi 
renze (unitarii) 98,028; mozione di Imola (comunisti) 58,783; mozione 
di Reggio Emilia (centristi) 14,695; astenuti 981. Furono in maggio 
ranza comuniste le provincie di Torino, Mantova, Forlì, Ancona. 
Arezzo, Pesaro, Firenze, Massa, Venezia Giulia, Caserta, Campo 
basso, Lecce e Sassari; centriste le provincie di Reggio Emilia, 
Aquila e Foggia; tutte le altre in maggioranza unitarie (1). 

Nell'ultima seduta del congresso, gli aderenti alla mozione di 
Imola dichiararono di staccarsi dal partito socialista, e si raccolsero 
infatti subito a parte per costituirsi in partito comunista. I socia 
listi rimasti per provvedere alla costituzione del loro organo diret 
tivo (riconfermato a direttore dell’Avanzi! il Serrati) sì affrettarono 
| per parte loro a rinnovare proteste di rivoluzionarismo accentuato 


* 
* * 


All'indomani del Congresso di Livorno io manifestavo l'opinione 
che il vero commento ai suoi risultati non poteva essere che un 
grosso punto interrogativo, e che soltanto dopo alcune prove sarebbe 


(1) Dal 26 febbaio al 1° marzo 1921 ebbe luogo a Livorno l'assemblea ge- 
nerale dei delegati della Confederazione del lavoro. Trattavasi di decidere 
l'indirizzo politico della organizzazione giudicando l’opera del suo Consiglio 
direttivo composto quasi interamente di unitarii a tendenza centrista. L’or- 
dine del giorno approvante l’opera del Consiglio direttivo prevalse con voti 
1,345,773; l'ordine del giorno dei comunisti ne raccolse 432,564; gli anarchici 
e i sindacalisti in parte votarono coi comunisti, in parte figurano nei 17,371 
astenuti. 
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stato lecito apprezzarne la reale portata in relazione agli interessi 
senerali del paese: «Che gli unitarii — scrivevo sappiano dav- 
vero resistere alla scomunica bolscevica, e che la rivendicazione 
della loro autonomia nazionale significhi un proposito reale di libe- 
rarsi dalla sanguinaria suggestione orientale, può presumersi? C'è 
chi lo pensa e sono specialmente i centristi, i quali tentano di valo- 
rizzare il risultato di Livorno come un rinsavimento, almeno par- 
ziale, sulle follie del 1919 a Bologna; ma bisogna pur dire che altri 
sono di diversa opinione; e credono più probabile che tra gli unitarii 
avranno predominio assoluto i sinistri, i quali vorranno che si ga- 
reggi coi comunisti nell'azione rivoluzionaria, e creeranno magari 
ad ogni piè sospinto le occasioni per mettere in imbarazzo i centristi 
e poter dimostrare a Mosca che essì non scherzano, che sono orto- 
dossi più di Zinovieff; se questo dovesse accadere, non si può na- 
scondere che praticamente il risultato sarebbe stato forse meno peg- 
gio, qualora gli unitarii fossero riusciti a trattenere con sè i comu- 
nisti, abbandonando magari alla loro sorte le poche migliaia di 
centristi 

Dovetti però presto riconoscere che il mio commento era sba- 
gliato, e che il corso degli avvenimenti s'apprestava a smentire le 
previsioni a cui, senza dirlo espressamente, propendevo; perchè da 
Livorno in poi il partito ha marciato a grandi giornate verso destra. 

Sarebbe antistorico negare che un tale risultato non sia stato 
prodotto in grandissima parte, se non in tutto, dall’incremento e 
dallo sviluppo del fascismo, che nel 1921 segnò una attività sempre 
più intensa ed estesa. Non è qui il luogo di ricordarne l’azione per 
chè è tema che ormai non potrebbe studiarsi di passaggio e per via 
indiretta, ma esigerebbe una trattazione a sè, costituendo esso il 
fenomeno di più notevole importanza nella vita nazionale di questi 
iltimi tempi. Qui basterà ricordare come il fascismo abbia precipi- 
tato verso destra il socialismo in due modì: e cioè, stroncandone coi 
proprii attacchi incessanti e senza esclusione di colpi le organizza- 
zioni, e producendo così una dispersione di quelle forze numeriche 
sulle quali poggiava la dominazione massimalista; e contempora- 
neamente dando ragione ai centristi dei quali si verificavano le pre- 
vision' tante volte più o meno timidamente affacciate circa il risultato 
che la predicazione della violenza bolscevica avrebbe prodotto ri- 
destando le energie difensive nella borghesia, ma sopratutto il sen- 
timento e la dignità nazionale. È bensì vero che il fascismo non ri- 
sparmiava i destri, e che anzi, sgominando, come fece, la rete delle 
istituzioni sindacali e cooperative rosse, sia per permettere all’eco- 
nomia individualista di riprendere le perdute posizioni, sia per reg- 
gimentare nelle proprie file le masse lavoratrici, venne a colpire il 
socialismo nei suoi organi più vitali, ancora in buona parte influen- 
zati dagli uomini di tendenza antimassimalista; ed è bensì vero 
ancora che questi uomini, attaccati di fronte nelle loro rocche più 
salde e spesso anche personalmente presi di mira, perseguitati, ban- 
diti dalle loro città, si videro costretti ad assumere essi quasi soli il 
peso della resistenza e della battaglia; ma non bisogna dimenticare 
che proprio in questa necessità nella quale si vennero a trovare essi 
ebbero campo di misurare sempre meglio le conseguenze dell’errore 
a cui o avevano consentito di prender piede, od erano stati, per 
amore dell’unità del partito, troppo indulgenti oppositori; mentre 
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per un altro lato, il dovere ogni giorno più constatare la propria 
debolezza nel tener testa alla provocata travolgente reazione, il cre- 
scente, quasi generale, favore verso il fascismo salutato come libe- 
ratore dall’incubo bolscevico, e sopratutto la insufficiente o almeno 
non adeguata protezione degli organi di governo (troppo spiegabile 
di fronte alla novità ed alla estensione del fenomeno ed alla condi- 
zione prevalente dello spirito pubblico in quasi tutto il paese), non 
poteva a meno di condurli a vagheggiare come soluzione l’offerta di 
collaborare al reggimento dello Stato, sia per togliere motivo ai 
nemici di incalzarli quando avessero veduto i vinti accettare di porsi 
sul terreno costituzionale, sia per potere in caso diverso acquistare 
titolo ad essere dallo Stato protetti, ed anzi a direttamente influire 
sull’indirizzo della politica interna. 

Se una simile via i destri avessero avuto libertà di battere su- 
bito, non è da escludere, anzi è presumibile che il loro piano avrebbe 
potuto riuscire: ma gli impacci che gli organi ufficiali del partito, 
fedeli ai deliberati di Livorno, posero non solo allo svolgimento di 
un programma collaborazionista, (ma perfino alla manifestazione 
della tendenza, fecero fallire tutti ì tentativi dì approccio, pur non 
riuscendo ad impedire la marcia verso destra, anzi accelerandola 
sempre più, ma negandole pur sempre legittimità di esistenza nel 
partito e costringendola a tenersi lontana da ogni concreto obbiettivo 
tattico. 


* 

* * 
Il Congresso di Livorno aveva chiuso i suoi lavori dopo la 
secessione dei comunisti col deliberare, senza discussione, e senza 


voler ascoltare le riserve che tentò invano di affacciare Von. Tu 
rati, che il gruppo parlamentare dovesse fare l’ostruzionismo con- 
tro il disegno di legge che il ministero Giolitti aveva presentato per 
sistemare la gestione dei cereali, cioè per togliere di mezzo l'onere 
che al bilancio dello Stato arrecava il prezzo politico del pane. L'o- 
struzionismo fu infatti a fine gennaio inscenato, o meglio ripreso 
perchè già si era svolto nel periodo dei lavori parlamentari che 
aveva preceduto le vacanze natalizie; ma si cominciò subito a capire 
che non sarebbe durato fino in fondo; a un certo punto infatti il 
gruppo socialista recedette, e consentì che la legge passasse accon- 
tentandosi di votarle contro; la resa fu motivata tra l’altro dalle cir- 
costanze che all’ostruzionismo non si era voluto associare il gruppo 
comunista, costituitosi a sè con una quindicina di deputati; forse 
anche si temette, ed a ragione, che l’insistenza non provocasse qual- 
che intervento di forza esteriore, e legittimasse cioè sempre più l’a- 
zione fascista che infatti non dava tregua, anzi si veniva ogni 
giorno più intensificando: ma è certo che si volle anche da parte dei 
tendenzialmente collaborazionisti dare una prova di ragionevolezza 
che cominciasse a sgretolare l’intransigenza. 

Le dissensioni interne del partito si andavano intanto facendo 
più profonde: in marzo il gruppo parlamentare si era trovato diviso 
in tre frazioni: una di destra capeggiata dall’on. Casalini, una di 
centro che aveva per esponente l’on. Alessandri, ed una di sinistra 
presieduta dall’on. Lazzari; la Confederazione generale del lavoro 
non nascondeva le sue propensioni verso una condotta di adatta- 
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mento, preoccupatissima del progressivo disorganizzarsi delle forze 
sindacali rosse, incapaci di fronteggiare il martellamento fascista; 
fu essa che prese anzi la iniziativa di una riunione che ebbe luogo 
nella sua sede il 19 marzo 1921 coll’intervento della direzione del 
partito e del direttorio del gruppo parlamentare; ma, malgrado gli 
sforzi del D'Aragona e del Baldesi, vi fu ratificato l'ordine del giorno 
della frazione Lazzari, col quale, ritenendosi che il partito, special- 
mente nell'ora volgente, non potesse deflettere da una interpreta- 
zione rigida della mozione di Livorno da parte di tutti i suoi orga- 
nismi, si riaffermava «il proposito di mantenere intatta la costante 
intransigenza politica diretta a rovesciare il Governo ». 

Ma Von. Giolitti era così poco disposto a lasciarsi rovesciare che 
si apparecchiava a sciogliere la Camera: l'evento temutissimo dai 
destri, i quali arrivavano a minacciare di far deliberare dal partito 
l'astensione, era invece dagli intransigenti, bonne mine à mauvais 
jeu, dichiarato tale da non dovere affatto preoccupare i socialisti; sic- 
chè l'on. Giolitti ebbe ragione di non temere la diserzione minac- 
ciatagli, e che se si fosse verificata, avrebbe certo nociuto enorme- 
mente al prestigio dello Stato e invalidata in fascie la nuova legisla- 
tura (infatti il Consiglio nazionale del partito escluse l’astensione 
con 56,000 voti contro 6000); quanto ai collaborazionisti, l'on. Gio- 
litti, lo disse in uno dei suoi brevi discorsi alla Camera e lo ripetè 
poi nella relazione al decreto di scioglimento della Camera pubbli- 
cato il 7 aprile 1921, non intendeva respingerli 4 priori, ma non cre- 
deva apprezzabili le loro esibizioni, del resto non mai esplicite, che 
allora non andavano al di là della promessa di astensione nei voti 
di fiducia, se prima nel partito socialista non fosse avvenuta una 
nuova divisione. 

Le elezioni generali del 15 maggio svoltesi in un ambiente 
agitato, ma con sufficiente normalità portarono a Montecitorio 
122 deputati socialisti e 13 comunisti; la perdita era solo di una ven- 
tina di seggi sulla forza parlamentare conquistata dal partito nelle 
elezioni del 1919; ma la riuscita di un gruppo combattivo di oltre 30 
fascisti collocatisi all'estrema destra valeva assai di più che la dimi- 
nuzione numerica dell’estrema sinistra: e non fu certo perchè fosse 
in minor numero che il gruppo socialista rinunciò a turbare l’inau- 
curazione reale della XXVI legislatura, non ripetendo la dimostra- 
zione ostile e faziosa che aveva portata una nota così antipatica nella 
seduta inaugurale della legislazione precedente. 

Non è quì luogo per la cronaca parlamentare ed extra parla- 
mentare che condusse alle dimissioni dell’on. Giolitti il 28 giugno ed 
alla formazione del gabinetto Bonomi. Il tema richiede soltanto una 
constatazione, e cioè che la XXVI legislatura fu un terreno di col- 
tura intensiva del collaborazionismo, e che la direzione del partito 
non aveva modo di fronteggiarlo. La situazione non potrebbe me- 
glio esserè lumeggiata e riassunta che da una lettera scritta al Ser- 
rati e pubblicata nell’Avanzi! all'indomani delle elezioni dal prof. 
Baratono, riuscito per la prima volta deputato. « Per mio conto - 
egli diceva è ben chiaro che alcuni nostri compagni hanno recen- 
temente approfittato del fascismo e delle elezioni — quando già le 
nostre liste erano compilate — per tentare una speculazione politica 
a favore del collaborazionismo, inscenando una grande campagna 
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polemica contro la Direzione che rappresenta la grande maggio 
ranza intransigente, fino a dilamare il manifesto-programma, fino 
ad accusarla di essere stata la causa prima del fascismo, fino ad in 
citare le sezioni alla più aperta disobbedienza ai nostri deliberati. 
Stando così le cose, non si tratta nè dì discutere sulla libertà di pen 
siero e di scuola, nè d'altra parle di ritornare sopra i deliberati di 
Livorno, proponendo una nuova scissione. Niente di tutto questo. 
Sì tratta solamente di applicare la mozione di Livorno e solamente 
di giudicare della indisciplina, a mio credere inaudita, di alcuni 
compagni che non scandalizza noi dirigenti, ma disorienta grave 
mente, in così gravi frangenti, 11 partito. È il nostro dissenso in ii 
rezione fu sulla opportunità di deliberare su quei casi alla vigilia 
delle elezioni. Io penso che i richiami, le reprimende, le deplora 
zioni non servono a nulla, perchè non si tratta di fanciulli, ma di 
uomini che agiscono deliberatamente, proponendosi un certo effetto 
da raggiungere. Del resto io credo che la Direzione non abbia da 
rimproverare e nemmeno da espellere chi si professa contrario al 
deliberati del partito e agisca di conseguenza, perchè non si tratta 
di punire una colpa che non c'è in chi la pensa diversamente, ma 
di eliminare chi diverge, come affermammo di voler fare rgorosa- 
mente da Livorno in poi. Da ciò, sempre secondo il mio parere, l’ob 
bligo assoluto della Direzione di mantenere fede a questi propositi, 
evitando inutili richiami, anche iunta l'urgenza di mostrare al 
partito che la Direzione non può e non deve lasciar passare gli atti 
di conscia e voluta ribellione interna, tanto meno oggi, alle porte del 
Congresso della Internazionale, dove ci sarà chi tenterebbe di spe 
culare sulla nostra debolezza per chiudercelo in faccia, e alla vigilia 
delle nuove tornate parlamentari, dove cì sarà chi ardirebbe volgeri 
il Gruppo parlamentare contro il partito, se avremo chiusi gli occhi 
sul primi tentativi. Se però, infine, si faccia strada in te od in altri 
l'opinione che necessità storiche e contingenze politiche spingone 
fatalmente il partito a destra, portandolo a dar ragione a quei com 
pagni che già pensano, serivono ed agiscono in tal senso, il nostri 
dovere allora è uno solo: sollecitare la convocazione del Congresso 
nazionale, prima che il nuovo gruppo parlamentare determini la 
sua linea di azione parlamentare e prima che si sia chiuso inesora 
bilmente il Congresso di Mosca ». 

La proposta dell'on. Baratono non potè avere esecuzione imme 
diata, ma l'idea del Congresso nazionale per risolvere il quesito 
della collaborazione potè considerarsi acquisita: per vero fu in quel 
l'estate 1921 un continuo parlare del contegno che i socialisti avreb 
bero dovuto tenere, specialmente di fronte al gabinetto Bonomi, chi 
il gruppo parlamentare desiderava nella sua maggioranza di non 
combattere; ma contro il quale dovette poi votare per un comando 
espresso della Direzione del partito. « La Direzione del partito di 
ceva l'ordine del giorno adottato in questa circostanza allo scopo di 
valorizzare la forza parlamentare del Gruppo socialista alla Camera 
anche durante l’ultima@erisi per la formazione del nuovo gabinetto, 
consentì che il Gruppo potesse assumere atteggiamenti tattici tali 
per cui, scartata in modo assoluto ogni e qualunque parvenza di 
collaborazionismo, i deputati non dovessero ostacolare @ priori il 
tentativo che altri partiti si proponessero di fare, per attuare since 
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ramente e durevolmente, una politica contraria al perdurare del- 
l’uso della violenza contro il movimento proletario. Questo atteg- 
siamento, dovuto a ragioni contingenti, non poteva, come non può, 
avere applicazione che dentro i limiti del tempo e delle circostanze 
che lo determinarono. E però non si può dare alla deliberazione 
in parola un'ampiezza e una durata indeterminata e buona a qua 
lunque situazione, che snaturerebbe il pensiero e i propositi della 
Direzione ». E dopo avere constatato che la composizione e le dichia 
razioni del nuovo gabinetto non offrivano nessun affidamento, con 
cludeva: La Direzione, perciò, non riscontra innanzi alla con 
creta situazione creatasi l'opportunità di derogare, nei confronti del 
ministero attuale, dalla formale opposizione parlamentare dettata 
lai congressi 
Quanto al congresso della terza Internazionale, esso ebbe luogo 
a Mosca in principio del luglio. Il partito ufficiale italiano aveva 
mandato tre ambasciatori, gli on. Lazzari, Maffi e Riboldi, coll’in- 
) di placare il nume Zinovieff e di indurre il congresso ad ac 
cogliere nel grenibo del comunismo ortodosso anche i vincitori di 
Livorno; ma Zinovieff fu irremovibile, e facendo ragione invece alle 
insistenze dei messi del nuovo partito comunista italiano, rispos 
sti termini: « Fin quando il partito socialista italiano non 
o coloro che hanno partecipato al convegno di Reggk 
cloè al convegno in cui sì costituì la frazione dei concentra- 
zionisti) e coloro che li difendono, esso non potrà appartenere alla 
Iniernazionale comunista. Quando sarà compiuta questa condizione 
preventivamente necessaria, il congresso incarica il Comitato esecu 
tivo «di iniziare le pratiche opportune per unire il partito socialista 
italiano, purificato dagli elementi riformisti e centristi, col partito 
comunista itallano in una unica sezione della Internazionale comu 
nista 
I tre delegati italiani non solo piegarono la testa, ma si impe 
znarono a fare tutto il possibile perchè la decisione fosse accettati: 
dal prossimo congresso socialista italiano, pur sapendo che avreb 
bero trovato in Italia una resistenza insormontabile, rinforzata an- 
che dalla estrema tensione di rapporti esistenti fra il Serrati diret- 
tore «dell’Avanti! ed i giornali e gli esponenti del comunismo uffi 
ciale; tanto che i tre pellegrini, reduci da Mosca, non poterono fai 
altro, per salvare la loro coerenza, che costituirsi in una frazione a 
parte, che si chiamò appunto la frazione dei ferzinternazionalisti 
\lla decisione di Mosca la Direzione del partito socialista rispon- 
leva infatti col seguente ordine del giorno: « La Direzione indipen 
dlentemente dall’apprezzamento politico che può farsi sulla risolu 
zione della terza Internazionale, deplora che essa, malgrado l’opera 
esplicata dalla Delegazione, si sia ostinata a ripetere delle inesat- 
tezze e delle falsificazioni in base alle quali esprime un linguaggio 
offensivo per il partito socialista italiano e per i più rappresentativi 
suoi esponenti »; riservandosi di riportare al congresso nazionale la 
questione dell'adesione a Mosca, non però come una pregiudiziale: 
anzi con un altro ordine del giorno dichiarava di ritenere che « il 
problema oggi preminente nell'ambiente nostro sia quello per il 
quale essa avrebbe convocato egualmente il congresso indipenden- 
temente da ogni rapporto internazionale; vale a dire il problema 
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della coliaborazione, dell'appoggio ad indirizzì di governo, della 
partec pazione al potere » : intorno a questo argomento la Direzioni 
si dichiarava ancora una volta nettamente e decisamente anticolla- 
borazionista e proclamava « necessario allo sviluppo della via e del- 
l’azione ci classe del proletariato socialista italiano e della organiz 
zazione dichiarare incompatibile la presenza nel partito di quanti 
deci-.amente affermino il principio collaborazionista e compartecipa- 
zionista ». 

Era questa la risposta alla mossa che pochi giorni innanzi i con 
centrazionisti avevano fatto, deliberando la pubblicazione di un ma- 
nifesto (di cui fu affidata la redazione all'on. Turati) per precisare 
il programma con cui si sarebbero presentati al XVIII congresso, sta- 
bilito ormai per i giorni dall'8 al 12 ottobre a Milano. Il manifesto 
non era però tale da far presagire quel che gli unitarii temevano, 
cioè che a Milano il partito si dovesse scindere; perchè anzi comin- 
ciava con una protesta in favore della unità, affermando senz'altro 
«in seno al partito socialista le tendenze incompatibili hanno ces 
sato di esistere»: quanto al collaborazionismo lo riduceva «alla ne 
cessità di porre le ideologie del partito in accordo colle realtà inevi- 
tabili, quotidianamente accolte e praticate »; e per la partecipazione 
al potere invocava «la più ampia ed esauriente discussione al con- 
ELPESSO », 


* 
* * 


Non è cosa facile riassumere i! Congresso di Milano che fu un 
lunzo torneo oratorio e che per la natura del suo tema prevalente 
parve tutto una partita di scherma, in cui ciascuno cercava di sco 
prirsi il meno possibile, e sembrava dilettarsi più nelle abili parate 
che negli attacchi all'avversario; sicchè si aveva l'impressione leg 
gendone i discorsi che tutti i principali interlocutori non fossero 
mai troppo sicuri degli effetti ultimi delle loro parole. 

Dopo gli immancabili saluti inaugurali e le consuete afferma 
zioni di internazionalismo e di moscovitismo costituite dagli speeks 
dei rappresentanti esteri, l'on. Bacci riferì, con tono unitario, sul 
l'opera della Direzione del partito, che però fu deciso, dopo una 
delle solite avvisaglie, di non discutere subito, ma di esaminare e 
giudicare se mai nel corso della discussione sugli altri oggetti al- 
l'ordine del giorno, primo dei quali — rimasto poi unico la poli- 
tica interna del partito. 

La parola toccò innanzi.tutto all'on. Alessandri, inventore della 
frazione intermedia denominatasi di azione unitaria, che cercò, in 
contrando un favore scarsissimo anzi vivaci contrasti, di dare una 
qualche concretezza al suo spirito centrista, difendendo il collabo- 
‘azionismo parlamentare, ma escludendo quello di governo e pun- 
tando sulla idea-forza della unità. 

Nella seconda giornata si ebbero i due discorsi di vera intona- 
zione, quello dell’on. Baratono e quello dell’on. Treves, inframez- 
zati da una parlata di Clara Zetkin, delegata a rappresentare la 
terza Internazionale. L'on. Baratono fece una critica indubbiamente 
forte del conteeno dei destri, mettendoli in mora col rilievo della 
imprecisione del loro pensiero non mai concretato in determina- 
zioni le quali consentissero di capire che cosa essi intendessero per 
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collaborazione e fin dove la ammettessero, per concludere che ormai 
nel partito non c'erano due tendenze, ma due anime diverse incon- 
ciliabili; ciò malgrado, con una evidente contraddizione egli si af- 
iermava contrario alla espulsione dei destri per amore del bene su- 
premo, la unità del partito! 

Der diversa strada, cioè attraverso la ironica vivisezione della 
illogica logica massimalista, l'on. Treves giungeva alla stessa conse- 
guenza in nome dei concentrazionisti: l'on. 'l'reves ebbe cura parti- 
colare di mettere in luce la tesì prediletta senipre da lui e dall’ono- 
revole Turati: che cioè i socialisti di destra sono i socialisti veri, i 
depositarii e gli eredi legittimi dell’ortodossia marxista, e che il loro 
collaborazionismo è appunto un riconoscimento del realismo mate- 
rialistico, mentre tutti gli altri sono prodotti di derivazioni filoso- 
fiche e sociologiche aberranti dalla rigida dottrina dei maestro : 
quanto al tentativo dell’oratore di sostenere che il concentrazionismo 
da lui rappresentato fosse ben lontano dal voler precipitare nel ri- 
formismo, non può dirsi abbia avuto maggior successo di quello 
parallelo dell’oratore precedente, preoccupato di dimostrare come 
non cì fosse il pericolo che il massimalismo dovesse gravitare verso 
il comunismo per essere assorbito. L'on. Lazzari chiuse la giornata 
con un discorso assai poco organico fatto di attacchi personali, di 
reminiscenze del suo passato, di episodii del suo viaggio in Russia, 
ma concludente a presentare la mozione del suo gruppo, cioè dei 
terzinternazionalisti, con cui si dichiaravano fuori dai quadri del 
partito socialista italiano gli aderenti alla frazione di concentrazione. 

Il congresso, che a questo punto avrebbe potuto considerarsi 
finito, st doveva invece trascinare per altri tre giorni in tornate sem- 
pre più stancheggianti e spesso tumultuose, non offrendo altra di- 
mostrazione se non quella dell’'equivoco in cui concentrazionisti, 
centristi e massimalisti erano costretti ad avvolgersi, col voler tutti 
salvare l’unità del partito respingentio le replicate intimazioni della 
terza Internazionale (sempre presente ogni giorno con qualche nuovo 
suo messo più o meno ufficiale, apportatore della scomunica) nel- 
l'atto medesimo del riconoscere le differenze ideologiche e quelle fra 
gli atteggiamenti pratici delle opposte frazioni. Gli è così che nulla ag- 
giunsero i discorsi della terza giornata, dell'on. Cazzamalli massimali- 
sta, dell'on. Zilocchi centrista, dell'on. Matteotti concentrazionista, 
mentre quello dell'on. Serrati non ebbe che una importanza pole- 
mica essendo riuscito un investimento a fondo, contro i pellegrini 
di Mosca, e specialmente contro l'on. Lazzari, del quale fu facile al 
direttore dell’Avanti! dimostrare le incongruenze, e la sopravvivente 
mentalità, o almeno sentimentalità, social-democratica, e perfino pa- 
triottica, sotto i senili entusiasmi leniniani. L'affare dei pellegrini 
di Mosca occupò anche tutta la quarta giornata, aperta con un breve 
€ poco sottolineato discorso dell'on. Bentini concentrazionista, che 
parlò specialmente della difesa contro il fascismo; perchè subito 
dopo di lui presero la parola primo l'on. Maffi poi l'on. Riboldi, in 
difesa del compagno di viaggio il giorno innanzi così bistrattato dal 
Serrati, magnificando le direttive di Mosca, e dimostrando che fu 
per non averle seguite come si doveva che la rivoluzione in Italia 
era mancata. I terzinternazionalisti ebbero poi campo di iscenare un 
grosso incidente quando si presentò alla tribuna Federico Adler per 
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portare il saluto del proletariato austriaco; Adler, collaborazionista 
nel suo paese, era, ed è, l'esponente se non della seconda Interna 
zionale vera e propria, quella di Amsterdam, certo della seconda in 
ternaziona:e e mezzo, quella di Vienna, e come tale i pellegrini di 
Mosca sostenevano non dover egli parlare nel Congresso di un par 
tito aderente, sebbene sconfessato, alla terza Internazionale; il che 
del resto erasi già fatto per ll socialista francese Bracke, che non 
era stato ammesso dalla presidenza; ma Adler finì col poter dire 
alcune parole rivendicanti la sua fedeltà ai principii del socialismo 
internazionale anche durante la guerra: dopo di che la ziornata 
potè finire con un’altra ripresa polemica di Serrati. 

(ome Dio volle si potè giungere, il venerdì 14 ottobre, alla fine 
della discussione ed al voto. Quel giorno parlò ultimo l'on. Mod 
lliani, che ricordò ancora una volta il suo sogno tramontato di una 
Ì 


repubblica \cial-lemocratica, e agitò lo spettro dei progressi d 


Partito popolare, per riprendere il concetto di una necessaria colla 
borazione fra socialisti e democratici nella Camera e nel Governo 
allo scopo di arrestare ll popolarismo e di vincere 1] fascismo. L'on. Pa 
nebianco, che salì dopo di lui la tribuna per svolgere una mozioni 
tutta sua, w72/4rta indipendente, fu appena tollerato: invece fu 
molto ascoltato l'on. Ramella che lesse un messaggio della Confe 


derazione generale del lavoro, la quale, ricordando il patto di al 
inza fra essa e il partito, finiva coll’invocare « una fraterna unità 
lì intenti 
Le repliche dei relatori Alessandri, Baratono, Lazzari non ag 
giunsero nulla; per ì concentrazionisti la replica invece che dal Treves 
venne fatta dali'on. ‘i urati, il quale insistette sul carattere veramente 
e unicamente unitario della mozione concentrazionista, e sul concetto 
che per la vita di un partito la unità non deve eseludere la libertà 
altrimenti il partito degenera in setta. 

\ notte tarda si conobbero i risultati del voto, che furono 1 = 
vuenti: mozione Serrati-Baratono 47,628; mozione Turati-Baldes 
19,016; mozione Alessandri 8080; mozione Lazzari-Maffi 3765, 

All'indomani il Congresso non si riunì se non per ascoltare « 
commentare allegramente, data la sua immediatezza, la seguenti 
comunicazione del Comitato esecutivo della terza Internazionale 

Il Congresso ha respinto con grande maggioranza la proposta Laz 
zari per immediata espulsione dei riformisti, condizione essenziali 
di vitalità pel partito. Inoltre ha votato un ordine del giorno ché 
mentre condanna verbalmente la collaborazione, la ammette in pra 
tica, con troppe riserve e concessioni. Questo voto è in contraddi 
zione diretta col deliberato del Congresso internazionale comunista 
ed annulla completamente il significato e lo spirito della mozioni 
votata al Congresso di Livorno. Constata infine che il partito socia 
lista italiano si è messo coscientemente al di fuori della interna 
zionale ed esprime la convinzione che il passaggio del partito al rì 
formismo, valga ad aprire gli occhi alle masse operaie le quali do 
vranno comprendere la necessità urgente di accostarsi alla terza In 
ternazionale. Per ora in essa non è posto che per il partito comuni 
sta ». I concentrazionisti dichiararono che sarebbero rimasti nel par- 
lito, sebbene non avessero ottenuto di aver parte nè nella Direzione 
nè nel Consiglio nazionale. Tutti gli altri argomenti all'ordine del 
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giorno, crisi economica, vita degli enti locali, politica estera, ecc.. 
furono rimandati al Consiglio nazionale. 
la lunghezza delle varie mozioni sottoposte al Congresso con- 
siglia a non registrarne il testo in questa cronistoria, se non per 
puella rimasta vittoriosa: essa affermato che il metodo d’azione del 
rito deve essere rigidamente classista e intransigente, dichiarava 
Mpa ibile ‘ON 1 priIncipli, 1 inetodi e le finalità del socialismo, 
manenza nel partito di coloro che accettini 


dei socialisti al 


la partecipazioni 
potere, e di tutti gli altri ehe consentano nella con- 
zione della nuova democrazia sociale, instaurata disastrosamente 
in altri paesi, mirante alla collaborazione delle classi sul terreno 
politico-economico e alla ricostruzione della borghesia in crisi; e con- 
trario ai presupposti socialisti ed agli interessi del proletariato ogni 
appoggio a indirizzi di governo, rivendicando al partito il diritto di 
esigere da tutt! 1 suol iscritti, compresi i deputati, l'osservanza rigo- 
rosa dei deliberati dei congressi. Quanto al Gruppo parlamentare 
si limitava a definirlo « destimato a premere dall’esterno suì governi 
borghesi, usando del suo numero, e dei suoi valori morali per co- 
zere il potere esecutivo al rispetto dei poteri pubblici già da noì 
conquistati con le sole nostre forze e alla tutela dei nostri organismi; 
) per sospingere d'altra parte la borghesia al riconoscimento dei nuovi 


diritti del lavoro e alla sanzione di nuove norme, che l’attività del 

ppo deve preparare e formulare esercitando così anche un'azione 
positiva e concreta, ma in senso puramente classista » : aggiungeva 
però « che esso deve essere strettamente subordinato alla Direzione 
del partito e da essa consigliato e diretto ». Stabiliva poi la mozione 
| reasse una ristretta direzione di sette membri, inelusivi il 
re dell'Avazii! è il rappresentante del gruppo parlamentare : 
3 dovrà unificare il pensi e l’azione degli organi e degli in- 
lividui sul programma m malista, e avere facoltà di epurare il 
partito, quando se ne present! la necessità e l'occasione, da ogni 


forma di propositi e di azione tendenzialmente opportunistica e col 
laborazionistica, nonchè di sanzionare immediatamente e diretta 
mente ogni caso di aperta indisciplina e di violazione ai deliberati 
lei congressi ». Infine quanto alla terza Internazionale la mozione 
diceva: «Il partito socialista italiano, dopo la sua immeritata esclu 
su dalla terza Internazionale di Mosca, dichiara di manteneri 


egualmente la sua piena adesione e di conformare la sua azione, nel 


xi © nei limiti concessi dalle sue particolari contingenze ambier 
li e storiche, all’azione della Internazionale stessa; a quella inter- 
izionale alla quale si deve dar opera perchè aderiscano i gruppi 


e i partiti rivoluzionari internazionalisti di tutto il mondo, che s'ac 
cordano con noi nel programma massimalista 
Dobbiamo qui però, prima di procedere nella eronistoria, rile 
ire come il XVIII Congresso sia stato caratterizzato da cifre che 
parlano meglio di tutti i discorsi e di tulti gli ordini del giorno. I 
concentrazionisti che a Livorno avevano avuto meno di 15,000 voti 
sulla mozione cosidetta di Reggio Emilia, a Milano ne raccolsero 
quasi 20,000 sulla mozione Baldesi-Turati; ma a questi 20,000 voti 
dovevano sommarsi gli 8000 raccolti sulla mozione Alessandri, espo- 
nente della frazione di azione unitaria, assai più vicina ai concen- 
trazionisti che non ai massimalisti unitari: questi ultimi, benchè 
vittoriosi aritmeticamente nel Congresso, in realtà furono quelli che 
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moralmente :perdettero; infatti erano a Livorno 98,000 sulla mozione 
cosidetta di Firenze, e risultarono meno della metà a Milano, perchè 
la mozione Serrati-Baratono raccolse meno di 48,000 suffragi; nè di 
gran che sì rinforzavano se le si fossero voluti aggiungere i 3600 voti 
raccolti dai secessionisti moscoviti sulla mozione Lazzari-Maffi. 

Ma quel che è forse degno di maggior riflesso fu l’altro fatto 
che dalle cifre emerse; che cioè il partito socialista si era presentato 
a Milano scemato di più che 39,000 rappresentati: i votanti non 
comunisti a Livorno erano stati 112,700, e non furono a Milano che 
79,500 : e questa perdita sommata a quella dei 13,000 guadagnati 
dagli amici dell'on. Turati e dell'on. Alessandri dava appunto la 
diminuzione che si riscontrava in danno dei massimalisti fra gli 
aderenti alla mozione di Imola nel gennaio e gli aderenti alle mo- 
zioni Serrati-Lazzari nell'ottobre. 

Questa forte differenza non corrispondeva alla diminuzione del 
numero delle sezioni del partito: a Livorno ne erano rappresentate 
3146, non ricordo su quante esistenti; non gravi, a quanto asseriva 
nella sua relazione l'on. Bacci, furono le diminuzioni da attribuirsi 
alla secessione comunista, più gravi quelle da imputarsi alla rea- 
zione e alla campagna fascista; ma nei quadri ne figuravano pur 
sempre 28834: e invece al Congresso di Milano ne erano rappresentate 
soltanto 1894, cioè 1252 meno che a Livorno, e 940 meno delle ancora 
iscritte. Onde non a torto si domandava l' Avanti: « Chi sono questi 
assenti? Chi rappresentano? Che cosa valgono? Disertori o scettici? 
Non indaghiamo il mistero ». Da avvertirsi poi che sui 106,850 soci 
che il partito contava nelle sue 2834 sezioni. i 47,600 voti della mo- 
zione Serrati-Baratono non erano la maggioranza, neppure se vi 
si aggiungevano i 3700 vot: della mozione Lazzari. 

Tutto questo però contava praticamente meno di nulla, perché 
il congresso di Milano sì era effettivamente pronunciato contro non 
solo il fatto, ma l'ipotesi della collaborazione; ed era per vero l’ipo 
tesi non il fatto che la stessa mozione Baldesi-Turati prospettava : 
il che neppure poi era la sostanza della deliberazione, in quanto la 
questione grossa non era quella della massima da proclamarsi, ma 
dell’assicurarne il rispetto: e ciò, sotto lo stimolo dei secessionisti, 
rivelatisi poi così scarsi, fu ottenuto mediante la creazione di una 
ristretta Direzione del partito che avrebbe funzionato da Comitato 
esecutivo colle facoltà più sopra riferite: nella formula riassuntiva 
delle quali facoltà nessuno avrà trascurato di notare le due distinte 
funzioni: epurare non solo da ogni forma di azione, ma anche di 
propositi collaborazionistici, concetto rafforzato col tendenzialmente 
aggiunto ad azione; poi sanzionare i casi di aperta indisciplina: pa- 
role che mentre significavano in fondo la minaccia di espulsione dei 
concentrazionisti senza bisogno che intervenisse il congresso, avreb 
bero aperto il campo ad una casistica delle più complicate, specie 
se si avverte che l'esercizio di questo potere del Comitato esecu- 
tivo era subordinato alla circostanza che se ne presenti la necessità. 

Ciò non di meno il collaborazionismo poteva considerarsi ormai 
sicuro del fatto suo: donde la ragione della intitolazione apposta a 
questo capitolo della nostra cronistoria. 

Al quale seguirà quanto prima il capitolo che per il momento 
potrà considerarsi conclusivo. 


FiLippo MEDA. 
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NOTIZIA LETTERARIA 


VIRGILIO BROCCHI E IL SUO NUOVO ROMANZO 


Avevamo lasciato nel Posto nel mondo Pietruccio Barra che, a 
prezzo di molto dolore e molto volere, aveva vinto la sua battaglia 
nella vita e si era assicurato l'avvenire. Lo ritroviamo nel Destino in 
pugno di fronte all’aspro e tormentoso problema dell'amore: un pro- i 
blema che non la deliberata volontà dell’uomo si propone, ma l’istinto i 
e le leggi fondamentali della vita gli impongono, esigendone la riso- 
luzione. Nella tetralogia del Figlio/ d'uomo che Virgilio Brocchi ci 
promette, questo secondo romanzo, /{ Destino in pugno, è destinato 
a segnare una tappa decisiva nella storia spirituale e morale del pro- 
tagonista. Direi anzi che è un punto d’arrivo. Per giungervi, è stata 
necessaria una quotidiana esperienza di dolore, una quotidiana vo- 
lontà di chiarificazione e di purificazione attuata lentamente ma sicu- 
ramente. Qui Pietruccio Barra, forte di molte rinunce e di qualche 
errore affrontato e scontato, è uomo nel significato più largo e com- 
piuto della parola. Domani, nel terzo romanzo, sarà padre; e la pa- 
ternità è già un risultato, quasi un secondo tempo cioè, nella storia 
della volontà individuale. Dopodomani, nel quarto romanzo, sarà 

vecchio che guarda con serenità al suo passato e con accorato e tre- 
pido amore all’avvenire del figlio. 

Così, a tetralogia compiuta, la letteratura italiana avrà, chiusa 
nel breve ciclo di quattro romanzi, tutta la storia, tutta la vita di un 
uomo. Di un uomo come ce ne sono tanti: semplice, dai muscoli so- i 
lidi e dal cervello a posto, dal cuore buono e dallo spirito sereno: di 
un uomo sano, insomma; che si leva, nel suo vigore franco e gentile 
insieme, di su la folla di quelle malandate e isteriche figure che hanno 
fatto della nostra letteratura contemporanea quasi una Casa di salute 
per malati nervosi. Nè Pietruccio Barra è, ben inteso, un uomo per- i 
fetto. No. Gli uomini perfetti esistono soltanto nei brutti libri. Tanto { 
nel Posto nel mondo quanto nel Destino in pugno, Pietruccio Barra si È 
allontana talvolta dalla retta via, sindugia languidamente all’ombra 
maliosa degli alberi del male, ne coglie, ne assapora, ne gusta, per 
il disgusto di poi, i frutti avvelenati. Fa, insomma, quello che tutti 
gli uomini fanno. Ma l’istinto del bene e la sua sana volontà lo sal- { 
vano sempre e lo levano sempre di sbalzo dagli intricati labirinti per I 
rilanciarlo al suo cammino, nel sole. Per questo piace; per questo lo i 
amiamo: per questa sua profonda umanità : perchè esce, tutto, anima ): 
e figura, dalla letteratura e si innalza nella vita: perchè in lui, nei 
suoi smarrimenti, nei suoi dubbii, nei suoi sconforti, nelle sue spe- 


ii 
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ranze ritroviamo anche e sopratutto noi stessi: perchè in lui leggiamo 
un insegnamento vivo, un monito ardente, un’accesa esortazione: 
perchè in lui, finalmente, trionfa splendida e luminosa la fede nella 
vita. Oh, il calmo e ampio respiro che circola per queste pagine snelle 
e leggere! Penso che il Brocchi le abbia scritte in vista dell’azzurro 
mare o in qualche remota e alta vallata alpina, non lungi dalla can- 
dida solitudine delle nevi; dove tutte le sue vive esperienze di sagace 
osservatore degli uomini, di acuto e sottile studioso della società, dove 
la sua anima vibrante di umanità, il suo cuor di poeta abbiano tro- 
vato il conforto d'una serenità superiore; e tutta la sua fede nella 
vita la conferma dalla immacolata purezza delle cime o dal trepido 
splendore del mare. 


* * 


È stata rimproverata e sarà certamente ancora rimproverata al 
Brocchi (intendo il Brocchi della tetralozia del Figlio! d'uomo) una 
eccessiva generosità verso i suoi protagonisti, i quali, anche quando 
lasciano la diritta via del bene, non la pèrdono mai tanto di vista 
da non riprenderla sollecitamente. Lo hanno detto un padre che per 
i suoi figli abbia un troppo cieco e troppo sollecito amore; un crea- 
tore che troppo facili spiani le strade davanti ai passi delle sue crea- 
ture. Ma se noi ci accostiamo a queste pagine con sincero cuore, e le 
penetriamo a fondo, e le ripensiamo poi dentro noi stessi, e ce le 
ricostruiamo in una sintesi morale, allora sentiamo realmente tutto 
il loro valore e il loro significato: che trascende dalla contingenza 
immediata della rappresentazione e si allarga e spazia in un più 
vasto quadro dove i protagonisti non sono più soltanto una proie- 
zione obbiettiva dell’artista, ma il vivo risultato di una profonda 
legge morale, la viva attuazione di una fede. L'arte per l’arte, d’ac- 
cordo; ma questa è, in fondo, una formula che oggi non vale ad altro 
che a giustificare i più preziosi e squisiti dilettantismi. Una delle 
preoccupazioni costanti di Virgilio Brocchi invece è stata quella di 
tenersi sempre aderente alla vita e di coglierne, oltre che le immagini 
e le forme esteriori, le passioni che la solcano e la travagliano, come 
oscure sotterranee correnti. Ecco perchè troviamo in alcuni dei suoi 
libri anche «la politica »; ecco perchè la figura più completa e defi- 
nitiva almeno per ora della sua arte, Tommasone Valdari, è 
sbalzata su, con indimenticabile efficacia, da questa concezione v2v4, 
e s'è foggiata attraverso il cozzo delle passioni di parte nell'atmosfera 
grassa dell'Isola Sonante. 

È necessario che lo scrittore, l’artista si tuffi nella vita senza tre- 
marc, e la senta mareggiare intorno a sè, e abbia il coraggio di fis- 
sarla negli occhi, e la forza di sentirne, senza lasciarsi travolgere, gli 
impeti e la passione, per arrivare, come è arrivato il Brocchi, a una 
affermazione positiva, alla certezza d’una fede. Di questa fede calda, 
trepida, viva, fortissima Pietruccio Barra porta in sè le impronte vi 
gorose: da questa fede tutto il romanzo trae la sua forza di persua- 
sione morale, il suo alto significato d’'umanità. 
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Ma accanto a questa superiore spiritualità (che basterebbe peral- 
tro ad innalzare il romanzo fra i migliori della nostra letteratura), 
c'è un altro elemento che concorre, ugualmente potente, ad assicu- 
rarne l'alto valore: ed è la sua bellezza artistica. Non che siano asso- 
lutamente distinti fra di loro i due elementi così da poter dire: qui 
finisce la bellezza e incomincia la sana moralità, o viceversa. Se 
in altri scrittori questa delimitazione è possibile, in Virgilio Brocchi 
assolutamente no. In lui, nella sua arte, tutto ciò che è buono è an- 
che soffuso d'una dolce bellezza; tutto ciò che è bello è pieno d’una 
trepida bontà. Le sue pagine più belle, più aeree, più trasparenti - 
e nel Destino in pugno abbondano meglio che in ogni altro romanzo 

ci inducono nel cuore un senso dì purità che è fatto di ammira- 
zione e di bontà, di poesia e di commozione nel tempo stesso; nè si sa 
mai bene, in quegli attimi, se è la sua fede o la sua passione che 
canta, se è il suo cuore che racconta o la sua sensibilità d'artista che 
ricorda. 

E come la parola, le frasi, le immagini gli si piegano, gli si pla- 
smano, gli si affinano tra le mani a seconda degli episodii, delle si 
tuazioni da rappresentare! C'è in lui un'aderenza così completa, così 
efficace tra la parola e il pensiero, tra la forma e la materia che, il 
più delle volte, la parola stessa diventa qualcosa di vivo e si riper- 
cuote nell'animo del lettore suscitandovi una folla di sensazioni. Pa 
zine trasparenti e soavi, rosee e leggere come sorrisi di fanciulle; 
pagine ardenti come fiamme; pagine pure come le candide cime al- 
pine, isnellite da un’interiore musicalità che affiora sottilmente tra 
parola e parola; pagine chiare e fresche d'amore; pagine stillanti 
lente gocce d’amarezza; pagine nette e diritte dove la maschia volontà 
di Pietruccio si tende, ferrea e precisa, a dominare il destino; pagine 
pacate e serene dove la bontà umana con malinconica dolcezza sor- 
ride... È tutta la gamma de’ sentimenti, delle passioni umane, in- 
somma, che passa nel romanzo dove uno squisito senso di misura e 
una signorile sobrietà contengono sempre la rappresentazione dentro 
i limiti della più diretta efficacia. 


Gino CORNALI. 
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Exrico MorsELLI, Il nervosismo nel- 
la scuola . Torino, « Problemi mo- 
derni », pag. 107. L. 7. 

NicoLa Cneccunia. Alleluia. Fi. 
renze, «La Nave», pag. 105. L. 5. 

On. ALBerTo DE STEFANI, ministro 
delle Finanze. L’opera finanziaria del 
Governo fascista. Roma, Libreria 
dello Stato, 

On. ALserto De STEFANI, ministro 
delle Finanze. Documenti sulla con- 
dizione finanziaria ed economica del- 
VItalia. Roma, Libreria dello Stato, 

Mixistero pEGLI Esteri. Documen- 
ti diplomatici relativi alla purce con 
la Turchia, Senato del Regno. 
Roma, Tipografia del Senato. 

Saverio CiLisrizzi. Storia  parla- 
mentare politica e diplomatica d’Ita- 
lia. Da Novara a ‘Vittorio Veneto. 
Volume I (1849-1870). Napoli, Al- 
brighi, Segati e C., pag. 608. L. 60 


EDIZIONI « MODERNISSIMA » — ROMA. 


Giuseppe Lipparini. L’osterta dal- 
le tre gore, Romanzo. Pag. 273. 
L. 8. 

Pio Barosa. Perador Re. Roman- 
zo. Pag. 243. L. 8. 

V. Branco Isanxez. Fior di Mag- 
gio. Pag. 259. L. 8. 


PUBBLICAZION 


Una Gme de cristal. Lettres iné- 
dites de Marie Jenna, Paris, Le- 
thielleux, pag. 489. Fr. 12. 

R. P. J. CamertIncKk. La très Ré- 
vérendde Mère Marie des Anges. — 
Paris, Lethielleux, pag. 281. 

P. Louis Perrov. Le Père Claudie 
de la Combière de la Compagnie de 
Jésus Paris, Lethielleux, pag. 280. 
Fr. 7. 

V.te E. M. pe Vocié. La Maitre 


IsraELe ZancwiLrL. /l re dei pez- 
zenti. Pag. 215. L. 8 

ALrrepo Mori. La mascherata di 
maggio. Romanzo. Pag. 259. L. 8. 

Hoxoré pE Barzac. Le fantasie di 
Gina. — Pag. 47. L. 3. 

SaLomone. /l Cantico dei Cantici. 
I proverbi. I salmi. Pag. 46. L. 3. 


I STRANIERE. 


do la Mer. Paris, Bibliothèque 
Plon, pag. 287. Fr. 3. 

ELÉMIR Bouces. Le cerépuscule des 
Dieur. Paris, Bibliothèque Plon, 
pag. 237. Fr. 3. 

EcinHarp. Vie de Charlemagne. — 
Paris, Champion, Ed., pag. 108. 
Fr. 7.30. 

Feist Vincenti. Fruche Italieni- 
sche Dichtung. Miinchen, Hype 
rionverlag. 





UGO MESSINI, Responsabile 





Roma — Ditta Armani d' Mario Conrrier 





